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l^Iiirieo CfUi4liiii 

Il tenente geiifìvale 
cavaliere Enrico GiaU 
clini ò mio noi'Mode-
nese. Hfi 47 finii i ; Gjp -̂
vazìissimo esulò per ìa ' 
causa delia libertà/La ' • 
sua incìoìe r i s o l u t a 
mal g-li consentiva cU 
starsene ozioso: prese 
quindi servizio nello 
legioni estere che Ui 
Spagna arruola va per ' 
combattere cohtro il 
pretendente Dòn Car-
los. Gou le valorose . ' 
gesta coi iqi i is tò i l : 
grado eli luqgotoiveúte 
colonnello, ripprtandò. 
molte ierite : o mori-
tando molte decora-
zioni, ì^d '1848 ' ac-; 
corse a combattere per 
la causa patria, ti ìn 
con Giovanni Duran-^ 
do e Massimo 4'Àze-
glio alla gloriosa di-
fesa di Vicenza, dove . 
toccò gmyissima fe-
rita, Appena fu rista-
bilito riprese il servi-
ziio tittivo, e per parec-

chi anni fu colonnello 
di un r e g g i m e n t o 
della brigata, Pine-
rolo. Nella campagna 
di Crimea ebbe il co-
mando d'una brigata, 
e secondo il suo co-
stume si distinse as-
sai. Reduce i ix patr 
fu promosso ni^^gior 
generóle, e . daT..Rp 

; venne sceltola suo aiu-
tante dì campo. Nella 
cainpagiia;.pet 
ebbe il comando della 
qwiu'ta divisione, ed a 
Pale^ti^ò i giomi^^O p 
31 maggio si coprì di 

_ gloria. Più tardi ac-
corse ili a i u t o dei 
corpo di Garibaldi a 
Gastenedolo^ cui so-

^ vrastava imminente 
pericolo; Ebbe quindi 
il grado di ̂  'tenente 

;, generale, ad allorché 
fu decretato ringres-

: so delle truppe nostre 
neir Umbria e nelle 
Marcile, gii fu affidato 

; il comando di un cor-
, pò d'armata. In qual 

• \ - guisa il generale Cial-
dini abbiagiustificata 

. la fiducia in lui ripo-
/ :sta dicono i : gloriosi 
• - - fatti ' d; arme compiti 

da pdclii giorni da Pe-
. sarò' a Gastelfìdardo-

- 11 generar-Gialdini è 
uno dei• più" brillanti 
ufficiali' del nòstro va-
loroso eserc i to . Ap-
pena ricevuta la no-
tizia della vittoria di 

: Castelfìdardo , S; M. 
in attcstato della sua 

' ¿íltu soddisfazione ha 
conferito al tenente 
generale Cialdini il 
Gran Cordone delFOr-
dino Militare di Sa-
voia, 

11 ijcuorule Kiu'ico Cialiliiii. 
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CROiVACA POSilTPICA 

Torinoj 27 setLciiibi'é. 

: La questione romanaavrò fatto chiaramente ma-
nifesto a Kiipoleo no : Illy. che i vescovi e molti no-
bili francesi stanno nieditando ima ristàura/Joiie 
bor}^onica* Le pastorali manciate dalFalto clero ai 
legittimisti V il ling'iiagguo del Monde y dell Vii*-

Gitilià caiioUca e di tutti i giornali 
iiltrg.-cattoÌÌGÌ d'Europa, provano elio il partito av-
verso ai napoleónidì lavoi'ft indefessamente. L'Ita-
lia deve grazie ai leg'ittiinisti .perchè Io assecurano 
ralleaniaa francese/ 

Attivissimi sono i carteggi diplomatici tra il Bel- : 
gio e là )Svìzzera, ostinandosi questi due,paesi a 
credersi minacciati d'incorporazione, in tutto o in 
parte, itila Francia, Si tenta di voler trarre la Sviz-
zera a parteggiare per le viste germaniche. Lo 
spettro dèlie annessioni e delle incorporazioni tm^ba 
isoimi ai reg^gitori, più o meno monarchici, del 
inondo ! 

La Svizzeraj frattanto, ha ordinato di tutto dis-
porre per la leva in massa- È chiaro contro chi 
si prendono cosi energici-provvodiaiienti» Sarà egli 
utile alla Repubblica elvetica lo inimicarsi la Ì?ran-
cia, e quindi anche l'Italia, per farsi Talleata del 
dispotismo tedesco? 

Là voce corsa che il papa abbia prefeinto, ove si 
risolva a lasciar lloma, di recarsi Viirzburgo, 
mentre allietò'gli esaltati cattolici tedeschi, spiac-
que alla Società,nazionale, che teme rinfìuenza 
papesca nelle provincie cattoliche della Germania. 
Frattanto molti dotti protestanti tedeschi sudano ' 
intorno ad. opuscoli da stamparsi contro il papato. 

L'annuale processione a Velehrad (Boemia), ov'è 
tradizione fosse la prima sede dei duo apostoli 
slayi san Cirillo e san Metodio, diede occasione 
in : quest'anno ad una dimostrazione politica. Si 
calcolanSa 40,000, tra Cesici, Moravi e Slovachi,, 
gii intervenuti. Dopo la processione un sacerdote 
\)oemo fece un lungo discorso apro deirindipen-. 
denza di quella nazione slava, che da oltre tre 
secoli è ^.chiava dell'Austria^ la quale tutta si. 
adopera ad intedescarla. 

Le cosi dette b?\si del convegno di Varsavia fra 
i priucipi del Settentrione ^ spacciate à^ì CmtvHer : 
du J)wm7iclíúy %oúo destituite di fonilamento, Stìm-, 
brano piuttosto un comtmicalo àù gabinetto, di 
Vienna onde impedire o ritardare il movimento im* 
gherese, ovvero ò un giuoco di bors^ de' posses-
sori di cartelle del debito pubblico austriaco por 
impedire un maggior ribasso. È cosa di fatto che 
parecchi Kussi sono in Boemia, in Hervía e in Bul-
garia promovendo ilpnnslavismoj cdassicuraiulolo 
dell'appoggib materiale della Hussìa. Il JSfordy ài 
cui si conoscono lo inspirazioni; dichiara che c( il 
grave ostacolo alla fusione delle simpatie russe 'e 
tedesche sta e starà sempre nell'Austria, NELLA 
soiiA À-usTRiA Dì più Gon-
chiude un lungo articolò coir osservare « che al-
l'Austria mancano ora ìe condizioni per essere po-
tenza di prim'ordine Altro che accordò! 
s « , ' » ' 

In Grecia si provvede per un pronto accresci-' 
mento delV esercito^ essendosi chiamati dieci bat-
taglioni di riserva sotto le armi. La Francia ha ce-
duto sei batterie di cannoni rigati , colle occorrenti 
munizioni^ accordando lunghe more al pagamento, 
che ascenderò a circa nove milioni. Èoliiaro che 
queste guerresche disposizioni son fatte nella previ-
sione- di sosteneYft l'insorgimento pvovmcie 
greche soggette al .Sultano» 

Le relazioni tra il nuovo Stato rumeno e il nuovo 
V 

stato italiano, i cui interessi e le cui aspirazioni 
sono identiche, si fanno sempre più vive ed ami-
chevolu II Governo moldavo lia mandato a Torino 
sei gioViini a studiare dirittòj lettere e architet-
tura. La lettera che gli accompagna dice OÍ vplere 
i Rumeni riannodare i vincoli del sangue rallen-
tati j e tornare ad essere una parte della famiglia 
italiana)^. Altri giovani destinati a studiare medi-
ci na^ marineria eco. saranno qiii diretti tra breve. 
Un agente officioso rumeno, sarà inviato a Torino, 
anentre da Torino parte un dotto^naturalista ita-
liano per professare zoologia neirUniversitii; di 
Bukarest,. ' ' - - . 

• • • . -iv- ili f 

La quistione della quasi abolizione del'concor-
dato austriaco ha destato un vespaio nel partito 
aristocratico, Roma ò però disposta a tollerare la 
reintegrazione delle famose leggi Giuseppine, pur-
ché non le manchino le grazie imperiali-reali-
apostoliche» L'arcivescovo di Vienna e il vescovo 
cattolico di Cibin (Traiìsllvania) si oppongono in-
vano alle tendenze novatrici del così detto Senato 
dell'impero. 

Uno scrittore umoristico tedesco ha diretto al 
governo austriaco uno scritto in cui dice; c; Per 
disporre di tutti x soldati contro l'Italia, proi^ongo 
che s'imiti il Piemonte, confidando la difesa del-
l'ordine nelle città alle guardie nazionali Unghe-
resi e Polacche. Giacché il governo si crede ap-
poggiato dalla pubblica opinione, mostri cosi 
all'Europa che i popoli sudditi dell'Austria sono, 
come in Piemonte, risoluti a difenderlo L'au-
tore di simile proposta sarebbe stato carcerato, se 
non avesse la fortuna dì dimorare a Lipsia, dì 
dove mandò questo curioso progetto al conte di 
Rechberg. 

Il movimento slavo continua. Avendo i Croati 
attratto a sè i Dalmati da Cattare a Fiume per 
far'^^arte della imova Ungheria, il governo au-
striaco è costretto a spese ingenti per far fronte 
alle nuove complicazioni sulle coste dell'Adria-
tico, Lungo la riva dalmata si erigono fortilizii, e 
si accumulano soldati. Per la carestia dell'anno 
scorso ì viveri sono ad un prezzo eccessivo, e i 
trasporti lunghi è costosi, quindi il Daihj-Nms 
dice che la bancarotta dell'Austria questa volta è 
inevitabilei 

^ La-nptìzìa. d e l l a c o l - • 
mato eli-giòia tutte le Città italiane, ohe celebra-
rono quel fatto gloinoso ; Cón feste # luminarie. 
Le Marche e V Umbria sono libero. Anche il forte di 
S» Leo ha capitolato. I primi tortini di Ancona 
dovettero cedere all'assalto de'valorosi nostri soU 
dati. La flotta italiana ha cominciato il ftiooo. e 
il tuono del cannone^ ripercosso dagli echi del-
r Adriatico, sarà giunto fino nelle remote lagune 
deirinfelice Venezia, 

Roma è in grande sgomento; Viterbo e Cor-? 
neto sono in mano de' nostri. Il circondarió asse-
gnato al Papa va stringendosi ogni dì più, come 
una pergamena al fuoco. Éd è forse la pergamena 
di Costantino e di Carlo Magno che brucia, come 
osserva un giornale che non rido delle nostre 
gioie, ^ i 

Sempre scarse e non liote lo novelle di Napoli e 
di Sicilia. NtiGvo sangue fraterno versato* Ministeri 
che si dimettono ed altri che sorgono, Prodittatori 
che si succedorio e non si somigliano, Si govórna 
in nome del ra a Napoli e a Palermo, ma non a suo 
beneplacito^ La stampa partenopea non approva. 
Il paese dubita. Frattanto chi tiene il campo è 
una setta ostile alla monarchia italiana e al grande 
pensiero nazionale incarnato in re Vittorio, Un 
deplorabile antagonismo regna tra Ofiribaldi o il 
Governo del Re d'Italia. Non vi ha fm qi^esti chò 
un solo giudice supremo — il Parlamento, Quando 
questi avrà pronunciato la sua ultima parola, 
cìiiunque volesse mettersi al di sopra della volontii 
nazionale, si eh i ar irebbe ribelle al Re e alla patm, 

G. STEFANI, 

.iiiirfg iBMf , I • 

Io mi. trovo in un bivio- crudele. 
, La mia scelta pende fra il suicidio e il parlarvi 
àùlh. crinoUM* 

Una terxa via^ per la quale trarmi d'impaccio, 
non so vederlii. 

Voi credete forse che io scherzi ; ma vi parlo 
con tutto il senno del quale sono capace— è poco, 
ma c'è tutto! 

La cHnoUne ò Targomento-omnibus di tutti gli 
articolisti letterarii i quali non hanno nulla a 
dire, è sóno obbligati a dire. Gli scrittori politici 
— sia detto fra parentesi —̂  non hanno la crino-
lim^ ma hanno Vorizzonte pii\ o meno oscuro» 

Io chieggo a braccia alzate e con voce suppli-
chevole uno scambio reciproco; í politici vogliano 
cederci il loro mizzonte^ e noi cederem loro la no-
stra crhioUne.,... Se i lettori d'ambe le parti non 
perderanno molto nel cambio, non guadagneranno 
per certo. Mapazienzal avranno almeno la varietà! 

Vorreste che io mettessi fino volontariamente ai 
miei preziosi giorni? 

Quando il voleste voi. non potrei adiittarmici 
.io, ve rassicuro. 

Ma se vi parlo deììn crinoUne^ voi mi lapidate, 
È poi tutt'uno ! E per quanto sieno leggiadro,, 

bianche e mifjnomùs la vostre manine, o lettrici, 
se mi lapidate, sarebbero sempre mani da carnefici. 

Io non saprei spingere l'amore e la veneraj^ione 
che nutro pel gent.il sesso fino a trovar cavi e dolci 
i ciottoli che mi toccassero nella schiena. 

Dunque,checòsadirovvi?.... Ah! ho trovato un 
mezzo termine! 

Transigiamo: 
Io non m'ammazzerò, o neppure vi parlerò della 

cnnoUne; ma in compenso voi mi accorderete vm 
salvacondotto, peí quale mi sarà accordato di es-
sere nel mio corriere d'oggi più floscio, pii\ noioso 
del consueto — se la cosa è. possibile, 
j. Siamo intesi. — E di questa floscezza e di questa 

noia concessami vi compenserà più tardi, quando 

E il vuoto nel a borsa avrfin ndottì 
I Torinesi tutti accanto al foco, 

Oh allora sarà l'età dell'oro pel corriere!..,. In-
tanto vi avviso che i tre versi qui sopra sono miei; 
affinchè non ìi attribuiste a Dante í 

• • > ' • 

. . • • f 
In una settimana sola abbiamo fatto una guerra, 

abbiamo espugnate tre città, abbiamo battuto il 
nemico in campagna rasa, abbiamo fatto diecimila 
prigionieri, compresi due generali, abbiamo tolto 
al nemico dodici cannoni, due bandiere, diecimila 
f u c i l i . T u t t o ciò in una settimana; 0 il credo-
reste? la nostra Torino non.impazzò di gioia, non 
rise nemmeno — sorrise appena appena con quella 
compiacenza seria, sobria di chi ò abituato a simili 
eventi. 

Infatti l'è così. Noi c'incamminiamo a passo di 
carica verso un'epoca in cui non resterà piii nes-
sun argomento che valga a destar maraviglia. 

Il nostro esercito (oramai possiamo dire i nostri 
eserciti!) conquisterà l'impero del Mogol 0 quello 
del Giappone, e noi sarà una bella cosa se co ne 
daremo per i n t e s i . . E non per apatia, sapete? — 
per sazietà di vincere. 

La colpa-è tutta di que' diavoli di soldati italiani! 
Son essi che pare vogliano saziarcene. 

Quüsti ragionamenti, che forse credete io voglia 
ora fare a voi, li ho fatti invece a me la sera del ¿1 
vagando per le nostro vie in cerca d'un'illumiiui-
zìone g^enerale* 

Non essendomi stato dato di trovarla, mi sono 
abbandonato a quel soliloquio, perchè altrimenti 
avrei dovuto accusare Torino d'apatia — il che 
mi sarei ben guardato-di pensare per tutto Toro 
del mondo. -

Ma 60 le cnuse momW da me supposte non sono 
quello che produssero una sì rcjQSchina illumina-
zione^ allora ò forza convenire che la càusa vera 
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~ matermle -— sia stata la sùUecUudine del Muni-
cipio neiravvertire i cittadini quasi sulViiiibrú-
nire di ciò che si doveva fare la seral 

* * 

Sì sperava assai, qui, che ci venisse offerto un • 
saggio deiresercito cosmopolitico e poliglotto di 
Lamoricière e de* suoi pseudo-^zuavi ; ma le nostre 
speranze andarono deluse. 

Dei diecimila prigionieri a noi non toccarono — 
per nostra quota — che un generale e un mon-
signore: Schmidt e Bellà. 

La qualità ci ha compensato della quantità I 
Entrambi i due illustri caiiivi (mi permetto, in 

grazia della favorevole occasione, un giuoco di 
parole) ebbero brevissima stanza fra noi; e si dice 
partissero e Tuno e l'altro assai soddisfatti di To-
rino — il che io non duro fatica a credere, sa-
pendo che il governo fu tanto magnanimo verso 
di essi fino ad ospitarli da principi ed a nutrirli 
da canonici; 

Il generale non rifiniva dal cantare lo laudi di 
(questa ffmerosa città; e le laudi alternava colle 
bottiglie dì beaujolais e di Lo spptto 
era pagato) 

Noi gli siam grati della sua gratitudine -T» Ciò 
che ci umilia alquanto, tuttavia^ sj è ohe noi non 
verremo mai In grado di rendergli le l^ndi ch'egli 
ci ha tributate. 

Un tal pensiero è anche desolante t 

« « 

Nel nostro caso ^ almeno giova sperarlo si 
troverà sempre monsignor Bellà rispetto al signor 
Miniatro deir interno, 

Sua lijccellenza spìnse la cortesia verso Tex-
dclegato di Pesaro fino a visitarlo in persona :— 
por offrirgli i suoi servigi in tutto ciò che potesse 
desiderare^ eccettuato, ben intesi, il desiderio di 
ritornare delegato a Pesaro-

Monsignore mostrossi assai penetrato —: e forse 
anche riconoscepte — deirofl^rta; e per non of-
fendere chi glie la faceva con un rifiuto, e nel 
tempo medesimo per non compromettersi'con tran-
sazioni politiche, si limitò ne' suoi desiderii e nello 
sue domande al campo gagtronomico. 

E infine, non volendo rimanere al disotto, in 
generosità, d'un ministro ilhf/ueato^ disse toccan-
dosi il petto: 

— Signor Ministro, tante gentilezze per parte vo-
stra mi confondono, Nonsocome ricompensarvene. 
Ma state sicuro che ove, voltandosi la fortuna, 
voi aveste a cadere nostro prigione, io vi proverò 
che non sono un ingrato. 

Il Ministro sogghignò, con quel sogghigno ch'è 
tutto suo, levò le spalle lentam&nte quasi a 
nascondere il capo, e rispose: 

— Monsignore, io spero che ijon verrà mall'oc-
casione di darvi incomodo. 

Di questa ingenua — o fma e maligna — pro-
messa del prélato si rise molto fra i ministri ed 
anche più in alto, 

* 

Mentre il generale Garibaldi e a Napoli e a 
Palermo si palesa tanto difficile nel fare Tannes* 
sione dell'Italia del sud a quella del nord, un 
altro generale nostro, torinese, meno glorioso 
ò vero — ma assai più accorto, ha testé operata 
l'annessione della sua mano con quella d'una 
gentilissima e nobilissima fanciulla milanese. 

E quest'atto importante si compi senza ter-
giversazioni, senza proclami, senza diplomazia. È 
però debito di cronista l'osservare che qui non 
v'erano nò Nizza nè il Campidoglio di mezzo. 

Entrambe le parti contraenti misero hi comune 
i loro buoni titoli,, senza sofisticare sul più e sul 
meno. 

La mano del generale porta una spada onorata 
che fece quattro campagne. 

E la 
mano della fanciulla porta qualche cosa 

come sarebbe a dire la dote d'un milione di lire 
milanesi, che ridotte a Jire nuove dì Piemonte 
diminuisoono assai — no convengo — ma equi»^ 
valgono sempre a seioijwtomila} 

Quest'unione, nella quale vien^simboleggiata 
quella della Lombardia col Piemonte, è ora il sog-
getto dei parlari nei circoli aristocratici delle due 
metropoli-

La repentina e inaspettata convocazione del Par-
lamento ha già ricondotto alla Mecca non pochi 
onorevoli. In generalo sono i più nuovi del mestiere, 
e però i più zelanti. 

La convocazione del Parlamento ! 
Quale inaspettata fortuna pei curiosi, pei novel-

lieri e i diplomatici da caffè I . 
fell discorso della Corona, 

Un paio di discorsi di Cavour e di Farini* 
Il voto dei rappresentanti della nazione. 
La questione di Napoli. 
Ognuno vuol congetturare, ognuno vuol saper 

qualche co^a di ciò che non ò ancora uscito dal 
gabinetto dei ministri, e fors'anche di ciò che non 
v'è ancora entrato. 

Comunque sia, la materia ò varia ed abbondante, 
e giustifica in certo-modo la febbre genei'ale d'in f̂ 
dovinare p di preveder^ ciò che si desidera o 
si teme-

Anche questa nuova circostanza poi congiura a 
dare moto alla città e a non lasciarla spopolare. 

• ¥ 

Ma io che \iox\ pretendo ad ihdpvipo, m a pro-
feta, rimando lo mie lettrici al CQ7*Hm Y^ì^turo, 
non restandomi più nulla a dire delle cose passate. 

Conservatemi sempre la vostra benevolenza, E 
stata sane, G. A. CESANA. 

Mila'.iOj 25 ücUembi'c. 

E cbl non può ire sui lieti colli di Brianza o 
sulle amene rive dei laghi, chi è condannato a 
starsi chiuso come in un carcere fra le mura della 
città, spezza le catene il di dì festa e corre via 
esstm muros^ per desinare gaiamente in un resimi' 
mnt forese; e v'ha chi preferisce Visóla Iella fuori 
di Porta Nuova, e chi altri simposii, dove l'alle-
grezza chiassona delle brigate, la musica degli 
stuonatori girovaghi, il chiacchierio delle graziose 
donnette e il giuoco delle boccie fanno rapidis-
simamente volare il tempo in mez^^ alle schiette 
risa e alla spensieratezza innocente. Per tal modo 
il popolo non ricco va ristorando, una volta la set-
timana, le proprie forze sciupate nel tedio e nel 
lavoro, E forse le poche ore della domenica spese 
in tali solimi invidia il nobile milionario, mentre 
corre sul veloce cavallo i suoi campi B le ville , 
0 mentre voga sbadigliando nella barchetta sulle 
onde quiete del Lnrio. 

Puro quel lago è la più dolce cosa ch'uomo 
possa vedere. E se t'ò mai acj?aduto, lettor mio, 
di startene 11 alcun tempo girovagando sull'erte 
montagne, nello fresche valli, intorno intorno alle 
sponde che T'acqua bacia tranquilla; se t 'è mni 
accaduto d'incontrar colassù in im angusto viofc-
tolìno de'monti una gentile figura di donna, e 
passar salutando, e volgerti poi a contemplarne 
con lungo sguardo Tamabile sembiante — io fac-
cio sacramento, o lettore, che tu non obliasti nò 
il cielo aíízurro, nò le onde lin}i>ida, nò ĝ li occhi 
della solitaria passeggiatrice. 

È pur feconda di nuovi aiMti e di nuovi pen-
sieri la vista dei nostri laglii ; e l'animo ne serba 
una ricordanza tutta serena, come quella che. ti 
resta in cuore dopo aver contemplato dall'alto 
dell'aDtica Fiesole rondeggiare de'verdi poggi 
tutti sparsi di case, tutti rigati da vie, e in fondo 

in fondo la cupola di Santa Maria, del Fiore e la " 
torre di Palazzo Vecchio. 

Se non che,; a una svolta^ 11 sulla terra toscana, 
ecco un coro di vispi è gai fanciullini che in- = 
tuona: Signorino^ la ci dia mi 0altrinollo, '^ 
quello voci rammenterai, quando i)ercuotGranno 
il tuo orecchio le aspre parole dei monelli lom-
bardi e .air udire il canto de'nostri montanari ti 
sovverrai di que' meravigliosi stornelli che le • 
montanine di Pistoia sanno-dir tanto bene. 

Una fila di iiuvqla d'nrgento , 
ItiiuiTiioraie al ]ùn3Q della luiia, 
Vanno pel^l'^vria portate dal vento / 
Per salatartii: 0 bella creatura» 

L'ardita fantasia ed il senno severo, la dilicàta 
eleganza ed il vigore guerresco ; pare che la Prov-
videnza abbia voluto a questa Italia donare tutte 
le virtù, spargendole quale in una provincia, 
quale in un'altra. Ond'egli è ufficio primo di chi 
intende all'italiana unità il bilanciare tali virtù, 
si che il Piemonte venga ingentilito dalla grazia 
toscana, e questa sia da quello rinvigorita;/si 
che i paesi meridionali acquistino da noi sodezza 
d'intendimenti e di studii, e noi eccitino—se 
pur n'abbiamo bisogno — ai voli del l'i rum agi na-
zione» Allorchò, per quanto l'indole delle varie 
Provincie il comporti, codesta grande armonia sarà 
compiuta 3 Italia, per la singolare varietà dello . 
forze e molteplicità dei mezzi, risalirà di nuovo in 
ogni cosa ad una nobile altezza. Già irgoyèrno 
saviamente ci pensa; nò le guardie nazionali mi)-
biliuaU sono picciolo mezzo a stringére feconde 
concordie fra quelle città che prima s'ignoravano 
quasi 0 si conoscevano male. A vedere l'affetto, 
i battimani, i viva con cui accolsero i Milanesi 
quei due battaglioni che, passando di qua giorni ^ 
sono, andarono dà Brescia e da Bergamo, ad Ales-
sandria e a Pavia; al vedere quei bravi giovinotti, 
che, lasciati là di botto gli studii, lo botteghe/ 
gli ozii, indosijEivano il cappotto da militare, e; mar-
ciavano come vecchi soldati^ io andavo rimedi-
tando ai miracoli che in pochi mesi si sono latti 
in Italia, e a quelli che si faranno, so il diavolo 
non ci mette la coda-

Se non che, la discordia che l'arcangelo Mi-
chele-, al dire di quel gran corbellone che fu 
messer Lodovico, trovò che sedea in ,un mona-
stero a capitolo, ondo rarcangelo si prendea di-
letto di veder volare pei capo a' frati i breviali, 
finché poi 

Le man ]q poso Tangeìo nel crine, 
E pugna e calci ìe die senza iìn.e: — 

se non che, la discordia, dicevo, è andata oggidì 
a stare li sulle ridenti piaggie di Napoli; è se 
Tarcangelo cercasse quella dea maledetta, e vo-
lesse darle una solenne bastonatura, la troverebbe 
fra la razzamaglia che un grand'uomo s'è pian-
tato alle costole. 

Perdonami, lettore, perdonami se ti noio coi 
versi, ma questi corrono giù dalla penna senza 
ch'io li possa tenere — e sono versi di quel poeta 
fiorentino, nepote di Dante, che gl'Italiani do-
vrebbero leggere ogni di per gimrdarsi dai tanti 
farabutti e dai tanti pazzerelli che ogni tantino 
intorbidano le cose nostre — e sono versi che l'au-
tore'trascrisse in una lettera indirizzata ad uno 
dei nostri poeti più cari, TAleardi, e nei quali 
e'volea definire rarruffapopolo : 

Tutto fa, nulla fa, tutti disprezxa, 
SoiuiambuJo ili pensiero, e alla scrittura 
Soiista pregilo d'infocoada asprezza. 

Virilità di ixiulo, a cui inUura 
Dio duro il calcio e più rosiuiatozzai 

Qui a Milano — giacché io sono coyris2)ondenii'\. 
e ho a dire le cose come le stanno — qui da pa-
reochio tempo c'ò uu )nalumore, un rammarico 
foi'te nello scorgere tale altalena politica, tali so-
spetti reciproci, tali disunioni; c , schietti ama-
tori del re, e fiduciosi come siamo in quell'uomo 
che po' poi, volere o non volere, ha preparato ogni 
cosa, 0, ci Jia.tonuto la scala per montar su - - lioj 
vorrenuiio veder finita questa deplorabile quercia 
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non un^abbracciatùra ed uu beî  bàcìosj^o. Alla iìnò 
dei cónti tutti vogliono il gTau bene air Italia ; 
e anèó le mattle d i certi tali v engorio dal! ' amore 
sviato, ma vero, della patria comune» Bio pur vo-
lesse che | risentimenti e gli od li. personali scom-̂  
pàrissero dinanzi al generoso aitetto della nazione l 

Cotanti diavoleti di guerre e di parole ci fanno 
disviare Tattenzione dal Municipio, il quale ili-
tanto restituisce la libertà al conmiercib del pane, 
decreta tre milioni per un nuovo Camposanto, 
stabilisce parecchie altr^v coso, di cui .forse discor-
rei'ò in seguito , e risponde con dignitoso rifiuto 
a un indiri: '̂/o che TAssociandone Unitaria propose 
per Garibaldi. Non giova ripèter qui le parole di 
queirìndiri:;5Z0, lo quali non sono troppe per il 

Gènetaìè, dì.cui le ìnestiinabili gesta;e 1 -animb-
grandissimo fanno un eroe marayiglioso, iua liou 
s'iiiformano a quei pri nei p i i ai ̂  qual i, se l ta l i a n on 
vorrà precipitare da capo in .un profondo abisso, 
dóvrà saldissimamente attenersi, Bergamo e gli 
altri municipii risposero altresì col rifiuto. 

Le preoccupazioni politiche non ci lasciarono 
tempo nemmeno di dolerci che Massimo D'Aze-
glio abbandonasse il governo della provincia, nò 
di tagliare il giubbone addosso al nuow goyer^ 
hatore, il conte Pasolini da Ravenna, B poi questi 
benedetti governatori Ì\QÌ\ si sa che cosa facciano 
e perchè vi sieno. — Assai meno ebbimo la vogli^^ 
di recarci sul piano di Sen^go per vedere correiip 
cavalli e cavalieri ; sì che alle famosa coì\̂ e non ci 

fa anima ñata, e iiìunp se ne occupò più che tanto. 
Cerca i teatri, e'si sbadiglia o si applaude a 

beiragio, senza ditrsi le gomitate. Del buono a 
ogni modo ce n'ò : al teatro Caroam suonarono 
una.yolta e suoneranno ancora la giovanetta e il 
giovinetto Ferni ; recitano al Me i francesi valenti 
e le francesi carine ; a Santa Radego^ida buffo-
neggia uno Stenterello toscanissimo, con la pro-
niuixia aspirata e gli eleganti idiotismi; i teatri 
diurni ci anunanniscono gli sbarchi di Garihaldi 
e altri pasticci profanatori di quel gran nome, 
ed in piazm Castello Monsieur Charles co' suoi 
leoni è venuto ad accrescere il numero de'casotti 
ed il chiasso (*). Insomma, chi ha le corbellerie per 

(') Oclin l̂ iam Castello (hu'fìino il ¿lìsogno it) un prossimo iinmcro» 

. V 

, Acciuìcmia íhiaíü dd li. CtjiisM'v:i((H Ìi» di SÌil;mo 

la testa può scegliere tra le vario g^uiso di sciu-
pare il tempo quella che più gli è a grado. • 

Della Scala non dirò nulla per ora, nè in ben 
nè in male; mi riservo bensì a scriverne una tiri-
tera quando si potrà discorrere della opere nuovo, 
le quali per solito son meno nuove che le opere 
vecchie, 

E se v*ha modo per ottenere oggigiorno i sor-
risi della dea Novità, la quale diventa mano mano 
men prodiga de' suoi favori, gli è app\xntp neirab-
baiiiionare le vecchie convenzioni dellamusica tea-
trale, mettendosi ad un'altra via: via nuova; ma 
feconda e menante al nuovo in una guisa o nell'al-
tra, Le cabalette co' ritornelli d'orchestra, gli adagi, 
i duetti, i terzetti, i finali gettati ad un unico 
stampo, e le altre forme ordinate a compasso e co-
muni a tutti i nostri libretti d'opera — non sono 
punto punto necessarie al diletto, nò indispensa-
hili allo svolgimento naturale delle, passioni, dei 
fatti e dello ideo ; anzi devono essere, o sono in 

realtà , un inciampo. Perchè , perche' l'infinita 
varietà degli umani casi tirannescamente sotto-
mettere alla gTetteri a di una sola forma? 13 che 
cosa direste voi d'un capò ameno il quale si desse 
al farnetico di voler tradurrò in qviinari sdruccioli 
la Divina commedia? 

Quanto alla musica, Bo Lévis dico ch'essa fa 
sulle j)arole rufficio che la pittura fa sul disegno. 
Ed è il vero: perchè l'arte dei suoni deve adope-
rarsi a rendere più.luminoso , più rilevato^ più 
evidente il concetto delia poesia, e a dargli cakhi 
e potentissima vita, Ond'egli è chiaro che dalla li-
bertà della poesia esce la libertà della musica. 

Codeste cianci e, ripeto, non sono nuove, Salo-
mone, tant'anni prima di Gesù Cristo, làgnavasi 
di non trovare, nulla, nulla di nmùo scilo il sole; 
immaginate noi gentuccia del secolo decimonono! 
— I profeti della musica dell'avvenire, Wagner, 
Liszt e i proseliti, muovono da leggi savie, b&uchè 
non di rado assai nebulose ; ma dimenticano troppo 

sovente che la musica ò arte, e che come arte ha 
òbblìgo di dilettare. Ad ogni modo,,.,, a:d ogni 
niod 0 la un gagnata è a n eh e tr oppo n oi osa. 

Agli accennati princjpii s'appoggi a vonò diie gio-
vani, Arrigo Boito é Franco Faccio, i quali per !a 
grande accademia finale del nostro Conservatorio 
composero una cantata patria, intitolata II {¿mitro 
giugno \ scrivendone il Faccio la prima pai'tc, il 
Boitòla seconda. La poesia è dì quest'ultimo, o, 
immaginata poco dopo la liberazione di Milano , 
allude appunto alla cacciata degli stranieri dalla 
terra d'Italia. Ne'cori de' martiri, nelle impreca-
zioni ài tiranni, nelle grida di gioia Q di vittoria, 
nelle profezie di una forte unità, è una grandezza 
maestosa e solenne, V'è un tratto dove gVItaliani 
gridano : 

pj risorta, è risorta, è risorta 
Questa terra di luce e dì fior: 
Il louzupl della povera morta 
S'è levato in vessillo d'onor. 



GIORNALE UNIVERSALE 197 I •• •• wv * • » * • I ••»••ir 

15 i fanciuUi npigliaho mestamente : 
Scórro sàngiiè:la pianura 

' ' : 0^11 e i tal lòh e co atra d e v 
.. iy:tjn'imraeDsà sepoUùm 

; , VI scavilr le on^éiide spade. f 
Perchè mai cotanto riso 

Sulla terra del dolor? ^ • ' * 

Porse là sen piace ne ci so 
li fraielio o ii geniiO!% 

P Nella secónda parte le cnpc armonie dell'inno 
austriaco s'odono a guisa di funebre maicia, in-
tanto che il coro va ripetendò : 

Maledicla, 
Maledicta iu eternp.l • 

finché poi la fanfara piéniontése esce con i saoiiil 
trionfali. 

Il pubblico e la stampa periodica dissero il gran 
bene di questa cantata, si per la poesia" come per 

la ìuusicav Quanto a me non posso darne un giu-
dizio, perchè son troppo amico dèi giovani cóm-
positòri. Fatto sta peraltro che il di nel quale 
venne la notizia dell'entrata di Garibaldi in-Na-
poli, la Direzione della fScald si diè gran briga 
perchè tale Cantata si eseguisse la sera stessa nel 
vasto teatro. Se non che quasi tutti gli esecutori, 
compresi la sìgnom Angeìerì ed il signor Caponi^ 
che avevano cantate assai beiie le parti principali, 
èrano già- volati via, chi di qua e chi di là in 
campagna. E si dovette quindi rimandare ad altro 
tempo l'esecuzione di questo lavoro, 
- Eccoti ora, lettor mio, qui d'accosto la gran 

Isaia dei concerti nel Conservatorio milanese^ men-
tre per l'appunto si sta cantando da più di cento 
•voci e suonando dà una sessantina tra professóri 
ed allievi'il; QuaUro gmgno. L'accademia: s'aperse 

cqn una lodevole sinfonia dell'alunno Brida, e 
altri pezzi s'udirono, composti per canto e per gli 
strumenti da parecchi scolari. Talché il nostro 
Conservatorio mostrò di quanto sieno capaci gli 
allievi suoi; e buon presagio forni per i l futuro, 
accennando di voler causare quelle pedanterie, le 
quali freddano l'ingegno ed il cuorevfì dalle quali 
h tìsaui raro che grinsegnanti sappiano guardarsi» 

v Virente, 22 s(iltomj>i'c. 
; Ed io che .eró venuto^ a Firenze, in questa; città 
pacifica e lenimé^.pér seguire la massima fmiores 
fugc^ per vacare al culto delle ar t i , delle, lettere, 
delle scienze/per altnanaccare a mio bèli-agio sotto 
le ombre folte delle Cascine,'per tradurre gl'idillii 

S i i t i ^ 

• • • • . 

línlruíii ili (i;u'ii)akii ii Napuli, [ìiisiuimi ùcì imivo i:i}vvh¡)m\(kn¡i^ a Napoli, siyrtor A¡¡h¡h>r), 

di Teocrito e le egloghe di Marone I Appena hi co-
meta ha mostrata la sua coda nel nostro cielo ita-
lico, era facile a prevedere che quello scapato di 
Craribaldi si sarebbe incaricato di avverarne i pre-
sagi. lp-m*purei tiranm tremarono sulle lor sedie 
curuli, la coalizione europea si preparò alla ri-
scossa, tutto il mondo stava per esser messo ¿i 
:SQqquadro. 

Dove ritirarmi? diss'io, A Roma, città incrolhu 
bile, centro cui non possono prevalere le porte d'in-
ferno? Malgrado la vìva fede ch'io professo per 
quelle parole profetiche, la prospettiva d'una lotta 
fra le potenzio infernali e i partigiani dell'unità as-
soluta d'Italia, non poteva promettermi la pace o 
Pozio che piace tanto alle muse. 

A Napoli, città delFordine^ protetta da quattro ^ 
castelli^ da centomila uomini e da quindicimila 
Svizz'eri, senza contare ìe spie? Tutto ciò pareva 
tibbastanza rassicurante: nia c'è quel benedetto 
Vesuvio, che da un punto all'altro" può svegliarsi 
dal suo letto di lava, e minacciare ben altro che 
;vma semplice esplosione pliniana! L'Etna fmnava 

già da lontano : si sa che i due vulcani sono in 
comunicazione sottomarina. Una prudenza che i 
fatti vennero a giustiiìcare, mi'persuase a scegliere 
un altro ricovero. 

Scelsi Firenze, Qui ìe stesse rivoluzioni si fanno 
col maggior ordine, e sm^a obhligave i cmnhia-
mduU a ohmdere i loro bancìd; qui si liì&cmvn partire 
il Babbo colla sua rispettiva figliuolanza feeuza far-
gli uno sgarbo; qui, canibiato il governo, ogni cosa 
od ogni persona restò al sud posto, senza che pur 
si pensasse a diminuir la pensiono al ministro Luu-
ducei e al ministro Baklisseroni ; qui l'ordine non 
fu turbato se non da tre o quattro j)SOudo-bombe 
che rallegrarono i nostri monelli^ e non fecero 
malo ad alcuno — qui il copo-popolo, il tribuno 
della città, il famigerato Dolil limita la sua energia 
rivoluzionaria a fare qualche inibrfiata di più ™ 
Evviva dunque Firenze! dissi fra me: viva T Atene 
delle arti, l'arca della pace, la più mite città della 
mite Toscana ! Andiamo a Firenze , prendiamo a pi-
gione una camerucciaatetto, lontana dallo strepito 
delle vetture e dui ritornelli de' bécerij e mettia-^ 

moci a lavorare per ìa. Rkmmince, per il Mondo 
Illnslralo^ per la Mmsla conUmiìomnea. 

Bealns honto tjui procul nc4jaì4ì's 
Til prisca gens morialiitìn ! ! -

. .Sissignori! l'ho propizio indovinata ! vorrei che 
la provaste per otto giorni quest'arca della pace e 
quest'Atene dell'arti ! 

Inutile - eccoti xmo scalpitar di cavalli, un ci-
golar di carri, un pedinar di soldati giù nella via. 
Mi butto alla finestra, e vedo a chiaro di. luna le 
belle legioni deiresercito sardo marciar in buon or-
dine e in arnese di battaglia^ con sacco e tenda 
dietro le spalle. La paci (Ica Firenze era divenuta 
il quartier generalo deirarmata italiana destinata 
ad operare nelle Provincie romane manomesse dai 
ero ce si guati del generalo Africano (non Scipione), 

Non andrò per lo lunghe — già il telegrafo ha 
parlato, e il cannone mise fuori la rauca sua voce. 
Le Marche o l'Umbria sono in foco ed in fiamma, 
l i r e mandò fuori il suo proclama ai soldati, Ca-
vour il suo memorandum. La Corte di Roma tremò, 
l'Europa si scosse dal suo letargo; Firenze, alla 
lettura di quello fiore parole del re galantuomo, 
iSsultà dai più remoti OamaldoU, e la città di San 
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Gióváiiní si tiepMò tütt 'a uu tratto di Marte^ siio 
Dio protettore S mliSú^ e hìtoiiò ópììé mtxtomüa 

• sue bòcch e V iüh o di guerra. 
Io scappai türaridom i gli orecchi, e mi soìi fer-

mato a'Bagni di Lucca, dove il telegrafo non 
aveva per anco poetata' là nuova, 12 ciui) in que-
sta solituditìe profonda, uóu da altro turbata che 
dalle cascateli e del Serchio e dalle rade famiglie 
inglesi che lèggono il Galif/mmy ho potuto rac-
capezzar le mie idee e prendere un bagno. 

IMttociò era lui espediente, una mezza misura. 
I Bagni di Lucca furono ben presto informati dì 
ci(V ch'era seguito. Il proclama di re Vittorio fu 
ajipiccicato al caffè della piazza, e vi fu chi lo 
lesse ad alta voce, turbando la digestione di quei 
placidi anacoreti-. 

Non so se sappiate che i Bagni di Lucca sono 
frequentati da diplomatici in disponibilità, da mi-
nistri dimessi, dalle code più segnalate dell'epoca. 
Vi lascio pensare con che cuore e con che faccia 
sentirono quelle parole! Furono una vera bomba 
caduta sopra un tavoliere di wisth! L'ordine fu 
turbato anche lì, fra quei sacerdoti dell'ordine. Ho 
pensato di ritornarmene difilato a Firenze. 

Qui non c'è più un solo soldato. La guardia na-
ziònale è Tunica, custodia della città, Tunica salva-
guardia della pubblica pace. Ma ció non vuol dire 
che un povero letterato amante delie lettere, delle 
scienze é delle arti possa immergersi ne' miti suoi 
stp.dii senza fastidii di sorta. Ad ogni ora un gior-
nale 0 l'altro pubblicano un supplì mento straordi-
nario. Ora è Garibaldi che ha preso Napoli, ora è 
la Sicilia che vuol l'annessione immediata, ora il 
Cialdini s'è impadronito di Pesaro e di Torre di 
Jesi, ora il Fanti ha preso Perugia, per mostrare 
all'Europa cJie Vitalia non è pié Voccàsione ù il 
trimifo àdl\avmnt%TkH fi% audace o piikforkmctío: 
il quale avventuriere poco audace e men fortunato 
si è lasciato tagliar fuori da Ancona è da Roma, e 
sta per esser costretto a passare le forche caudine, 

Poco male ! È ima sorte che è toccata un tempo, 
anche alle legioni romane! 

La Ristori, che versava anch'essa nel mio mede-
simo inganno, è venuta a dare una mezza dozzina 
di recite al teatro Niccoli ni, a l tra volta del'Cocomero. 
La Ristori! Nieìitfemeno che la lìistori! 'Rédüce 
dalle sue peregrinazióni 'eniopee, car rea di laxiri 
e di fiori ! ricca di un i^epertorio nuovo e solMi-
cante! 

Oh delusione deìfe delusioni M tea#Q Hicco^ 
lini è quasi deserto. ^Giuditta taglia la %éáta ̂ ad 
Oloferne senza 'èccilàre Tentusiasmo del 
malgrado la sittipaHiia del soggetto'e i voli Mt ìM 
del Giacomettì ! Maria Stuarda noù ifu foì^U-
ñata : Bianca !!®arìa Visconti, 'Cassaindi'a, ffirra,, 
Medea passerino 'come suono d'arjia fra io ske-
pito de'tambutì-. Addio-., nido delí'ai^á., 'tiMiò ^ 
città della pace! Addio, ctóUa delie mòn&eme àeg^i 
Intronati, degl'Immobili,'eòo. Altro ̂ oheji^^'o'naiti, 
altro che immobili, -altiò ^che accademie clellà 
Crusca ! 

Guerra, guerra! Viva la guerra! Ecco il grido 
del giorno! ecco il sogno delle notti tpscane ! Il te-
legrafo el èttr) co dell 'ag^enz ¡ a Stefani è l 'artista, J1 
poeta, il ;pubblicista dell'epoca. 

ALDO I L 

jSupoii, .selttimbrc. 

In un tempo in cui i fatti gareggiano in velo-
cità col loro araldo elettrico , i corrieri dovreb-
bero essere i telegrammi. ~ I fatti-tiOStri (e sot5o 
ornai fatti di casa) vói li sapete quanto noi altri 
— ed io non posso che accennar vene come di cosa 
¿'ià nota, correndo sempre il pericolo di parervi 
vieto e rifritto come gli anacronismi del governo 
borbonico e del temporale dei papi\ Dacché ci 
Siam lasciati, noi siamo ben altri. — U n Perseo 
in carriicia rossa tolse questa Andromeda al mo-
stro di Boìfbóno ; Partenope tornò la sirena che 
canta ed incanta, accoccolata,ai piedi del suo vul-
ciano come una sacerdotessa appiè dell'ara di Ve-
sta, A vero dire, se foste stati in via Toledo 
quaiido eritrò il .generale, o nel largo di S. Fran-
cesco quando parlò dalla Foresteria, mi direste ? 

adulatoie. ^ Napoli non cantava, ma urlava — 
era però, uu urlo che valeva tutte le armonie di 
Bellini — un coro monstre \ una marsi^iese di 
mezzo milione di anime. Immaginate dèi resto un 
saturnale innocente, vo' dire uria città baccante 
attorno all'idolo della patria —ecco Napoli a quei 
giorni» — E poco prima, con Garibaldi a poche 
miglia, colla rivoluzione alle porte del palazzo, 
la maestà occidente di Francesco non dava certo 
sembiante nè di Cesare che si vela il capo' della 
toga , nè di Augusto che spira in \ma posa ac-
cademica. — Fra il dxsi)rezzo contegnoso del po-
polo e il conforto di pochi restati a razzolare le 
ultime g'razie della sovranità in eMremis^ come u i | 
avaro parente al letto d'un moribondo, Francesco 
di Borbone non disse pure un tu quoque^ Brute f 
airesercito disertore. Il padre augusto, disperato 
dai medici, ricorso ad un saltimbanco — il figlio 
conñdava nel proclama di xm avventuriere fran-
cese. La morte fisica o la morale sono il disin-
ganno di tali speranze, lina reazione a Napoli J 
Questo miracolo invocava Francesco daS. Gennaro 
0 dal diavolo, ~ Inutile — le podestà del cielo e 
deirinferno erano sorde, come quelle della terra, 
che passarono la sua protesta agii archivii. 

Un dì prima che il re partisse, quando stava an-
cor nella reggia, tutti gii stemmi di sua casa ven-
nero tolti dalla città per mano del popolo, A me, 
giungente dalla semplice provincia, tale vista non 
potè a meno d'ingenerare un senso di pietà.: lo 
spettacolo d'una dinastia secolare, crollante in quel 
momento, non potea non produrmi una penosa im-
pressione, Ma quando osservai la tranquilla indif-
ferenza del popolo, la maestosa calma con cui pro-
cedeva a queir UIÌÌGÌ O, cessò in me il turbamento. 
Vivano i popoli! sciamai; le dinastie che hanno 
finito il loro tempo, si rassegnino alla ragione dei 
fatil 

È presto detto — ma il condannato al patibolo 
non si suicida, sebbene le sue ore sieno nume-
rate. Il dècaduto dietro gli gpaldi di'Capua e Gaeta 
non conta tanto sul suo Bosco e sui 30 .mila fedeli, 
quanto sui benefici i del tempo e sul caos delle pas-
sioni politiche. Non facciamo a fidanza.—iDa poetó 
giorni redenti, da pochi glox'ni la nostra sittia-
zione si àggTava. Il nome magico di Oaribaìdì 
'è sui campo di Ibattagìia una vittoria sicura; il suo 
uiti/mo proclama rappresetíta una iscomñtta morale. 
Gli uomini'che io circo-ndano;, e si so^tuirono :ai 
prÌMO mfeistero, ŝcrno i titani Ing'enùi 
ô terríeit^íi sfidane i Mmini di mi 'Gaove che ŝi 
etóaima iì ^aUo. —.A ̂ ehe rmscirebhe questa ;guer ra 
di jjafadòssl V Foipse tó ijrionio del nemico 'Cdmune. 

-Ghe ^G âtnibaldi »ci ;j)ensi, — Non -è leciiio Cesser 
poeta iche:aìla cav5ea delia báíonoi?ta. ifl fsenljimen^^^ 
è unhuoii ccmimilitone, ina .pessimo'ooinsìgliere, 
'e »UB diííjtatore dev'essere'^nolíe snatroiito., se "Oc-
'Corre., mme Bruto =che sa<®íáca i figli — Ùadi'Oiò 
a stìfficienza-, La stampa ípaflifüca .ne ha .parato iftn ; 

E a proposito dì stampa, v' avevo promesso 
nella scorsa una rassegna di letteratura rivolu-
zionaria , ma veggo per adesso ñon potervi di-
scorrere che di giornali. E' sono innumeri cómele 
arene del mare ; toccherò dei più noti. Il Nam-
nale porta il primato ; lo redigono molti egregi 
nomi, la maggior parte esuli d'un temilo, e sotto 
la direzione di Ruggiero .Bonghi, Il più noto ^ra 
gli scrittori è il De^Sanctis, 

Xa iPairia si è messa in seconda lìnea. Lo 
redige Raffaele Conforti con Biagio Miraglia e 
P. TrisoHni, r 

L'Inde^ redatta da de Clemente, accoglie ener-
gici articoli di Ricciardi e Petruccelli, Il Mese è 
compilato da un altro de Clemente, fratello. 

Il Nomade^ diretto da G, Galdi, è.redatto da Raf-
faele Coluc ci, Vincenzo Grosso e Luigi Ciofi. Vi 
scrive altresì L. Indelli e C. L Dalbono. 

L'Opinione nazionale è compilata da Tommaso 
Arabia. • 

Il Monilore della (hmrdia nazionale è diretto da 
G, Villarosa, I primi articoli sono ordinariamente 
di R. Coìucci. Lii -^aova léalia è scritta da E. Ce-
dano. La ^Bandiera Italiam h un leggiadro gior-i 
«inietto, coinpilatò 'da I4. Logatto» # ^ 

Tutti questi giornali, con altri di second'ordine, 
sono stati annessionisti dura^ité il regime costitu-
zionale di Francesco IL —DI colore liberale si, ma 
meno pronunziato, sono stati il Zampo e VOmni-' 
bus; mmmi^vmh VItalia^ diretta daF . Rubino. — 
Un'altra pubblicazione"piacevolequanto efficace pei 
principi i è Zu Cmrpe de Napale e hi Sohheio^ scritta 
in vernacolo ; essa è il catechismo politico del 
popolo. 

Molti di questi diarii portavano, giorni sono, 
una vigorosa protesta contro il passato regno e la 
dinastià, la lettera di I'- Petruccelli a Francesco di 
Borbone. Essa usci prima L'immagi-
noso scrittore tesse all'ex-re la storia ancildotioa e 
pittoresca di casa sua con colorito alla Victor Hugo. 
Sei in^ piena Zncre^ia Borgia^ e sei pure nella ve-, 
rità. È una sequela di dipinti alla Caravaggio ed 
alla Mattia Preti; ti passan dinanzi, avvolte nel 
loro sanguinoso lenzuolo, le truci ombre di Ferdi-
nando IV, Francesco I e Ferdinand,o I I , mentre 
che in oscena orgia riddano nel fondo Maria Caro-
lina, Maria Isabella e Maria Teresa..— fi il mar-
chio d'infamia con che la stampa, ultima Temi, 
bolla questa stirpe di Dionigi. 

Anche ilP- Gavazzi recitò in piazza della reggia 
l'orazione funebre alla caduta dinastia. Imagínate 
il x^anegirico e l'edificazione del fedeli. 

GENNAKIBLLO. 

SCHIZZI DI COSTUMI MODERNI 

liti mnirtnioxiie 4II eonvenieii%a. 
(Coiitimiaz, e flne, V. il nura. iS). 

' ' vm. 
1 regali di nozze furono molti e i più suntuosi 

che im-maginativa di ragazza ambiziosa possa so-
gnar mai, 

ireoñte stava impettito e sussiegoso, e con una 
tararia di scontrosità che pareva voler appiccar 
lite con tutti. 

La <ìon1iessa sospirava, gemieolava, e ingoiava 
•dei :TÌnfresclìi e confetti che non costavano niente. 
• Bmet»enziana .travelava la -s m - interna soddis fa-
azione colla mostra d'̂ u-n«, malinconiá tra romantica 
le diverta, che'^a faceva rassomigliare ora ad una 
^amaiate disgiunta daill'amato, ora ad una mona-
'éheila tolta forza dal chiostro. 

Ella riparava i r-attl e vivi lampi della sua gioia 
vanerdla sotto alle lungiie ciglia abbassate con 
modestia insieme, pudore e cordoglio. Pensava con 
segnata coBipiacenza quante sarebbero state le feste 
u cui awel>he preso parte queU'i^^ di quanto 
•splendida luce avrebbe brillato come una delle più 
•coSipicue stelle sull'orizzonte di quel carnovale. 

Miricco birbone di sposo ;guardava con troppo 
iiìjpe'rta compiacenza le attrattive giovanili della 

" donzella, sorrideva insolentemente colle sue labbra 
grosse nella sua'barba da falegname di reggimento, 
e pensava Ah! quello che pensava lo lascio in-
dovinare a voi. 

Gli ori e le gemme dei donativi splendicchiavano 
magnificamente sotto i raggi d'una sfarzosa lumi-
naria, pagata dallo sposo, nella sala dell'apparta-
mento, sui mobili logori della nobile famiglia Stram -
boli-Caorsi : gl'invitati gli esaminavano curiosi ed 
ammirati. Le donne mandavano gridolini di mara-
viglia e di desiderio; i giovani lasciavano posare 
certi sg^uardi infuocati sulle belle guancie della 
Sposa ; i vecchi discorrevano con lenta gravità in-
sieme al padrone di casa, che faceva girare tra le 
dita la sua tabacchiera col ritratto di Carlo Felice, 
ma non offriva tabacco a nessuno. Il notaio leg-
geva nel silenzio universale, interrotto soltanto dal 
sospirare della madre della sposa, le clausole úfil 
contratto, mercè il quale lo sposo riconosceva alla 
BpoHii una dote vistosa, e le assicurava una pari 
controdote, 

A questa lettura il cuore della nobile damigella 
palpitava, sotto al suo corpetti no bianco, d'una dol-
cissima commozione. Quando ebbe firmato con. 
mano ferma il contratto., l'ingenua creatura diede 
un sospiro dì contentezza; ella .pure da quel.punto 
poteva dirsi ricca í 
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soddisfazione d^dmbe lé parti* 
Venne il dV dello sposalizio/ .. 
— Ricordati die sei discendentó degli Stram-

boli-Caorsi : disse, ad Emerenziana il padre incra-
vattato più duro che mai* Spero che tuo marito 
non ti darà nessuna ragione di lamentarti di lui; 
ma se mai!.,.. Spero saprai mantenére la tua di-
gnità, e in ogni caso, mi che c'è qui tu® padre. 

— Sì, si: borbottava fra sè Babbacci, che più 
non reggeva dairimpazienza d'essere iinalmente 
marito : gracchia a tua posta, vecchio cornac-
chione ; ma quando me la sarò portata là nel mio 
palazzotto 

— Mia cara Emerenziana, gemeva la madre, 
coprendo di baci e di lagrime il volto della sposa, 
tu sei buona come un'agnellina: guarda di non 
lasciarti poi tiranneggiare. Pensa poi che sarai tu 
pure la padrona e devi esserlo. E poiché sarai 
ricca, non dimenticar poi i tuoi parenti, che hanno 
fatto tanto per te. 

~ Strega ! pensò lo sposo. La si crede ch'io vo-
glia sposare tutta la famiglia. 

Un proverbio dice che la grandigia rivela il rin-
civilito, Il Signor Babbacci , per nonismentire il 
proverbio, aveva acconcio le cose con un ciarlata-
nismo di grandiosità. Uno sfarzo da fare spalancar 
tanto d'occhi a tutti gli scioperoni, e da riempire 
le chiacchere di quattro mesi di tutte le comari del 
quartiere. 

La sposa, bianca come un giglio ella stessa, ve-
stita di bianco, con una corona bianca in capo, con 
nn mazzetto bianco al seno , con un velo bianco, 
cogli scarpini bianchi, e di nero non altro che gli 
occhi e le treccie, leggiadra come un amorino e, 
nella sua mostrata timidità, orgogliosa come una 
discendente da un paladino di Carlo Magno^ 

Lo sposo tutto nero, fuorché la cravatta ed i 
guanti, triviale, grossolano, impacciato nella sua 
giubba, brutto nò più nè meno che un facchino ' 
travestito da milionario. r 

Grande apparato nella chiesa: tappeti, velluti, 
..cuspini airangiiexl'orov.torrenti di luce, musica, 
folla d'invitati in su^iego, e discorso noioso, pieno 
di citazioni latine: tutti gli elementi della felicità 
matrimoniale dei pochi dabbene che abbiano due-
centomila lire di rendita^ 

4 

Terminata la funzione religiosa, durante la quale 
Emerenziana aveva assunta l'aria mistica d'una 
vergine che sta per marciare al martirio, una ele-
gante carrozza da viaggio si'arrestava alla porta 
medesima della chiesa. 

Cavalli con mappe, fiocchi, nastri e mnzzi di 
fiori; postiglioni idem. Una calca di gente a bocca 
; arga intorno ad ammirare ed invidiare, Emeren-
ziana salì in vettura indispettita della trivialità di 
quelle pompe; Babbacci le si pose daccanto col 
suo sorriso scipito e felice. Le fruste chioccarono, 
i cavalli si lanciarono al galoppo, e via. L'Adamo 
milionario menava a quattro cavalli in posta la 
sua Eva aristocratica nel riposto Eden della sua 
valletta. 

Lui felice! Le invidie di tutti i giovinetti che 
ebbero vista la. beltà della sposa, gli corsero dietro 
nella polvere che sollevava indolentemente la sua 
carrozza. Di quanti l'audace desiderio commise 
coirinunaginativa il delitto d'uno scambio di per-
sona con esso lui l I Paridi blasonati pensarono un 
momento d'opporsi, anche a forza, a quel ratto le-
gittimo d'una delle loro Elene, feitto da un Menelao 
plebeo. 

IX. 
« 

. Durante il viaggio, la temerità amorosa del ma-
rito fu tenuta in iscacco dalla dignità fiera, altez-
zosa, sprezzativa della ^sposa. La soggezione che 
Babbacci ne sentiva dei contegni di lei non impedì 
pur tuttavia ch'e' non manifestasse tutta la gros-
solana trivialità della sua ineducazione colle poche 
e rade parole per cui tentò ad intervalli di rom-
pere il sussiegoso silenzio di Emerenziana. 

— Hai freddo, Emerenzianuccia? 
Ella fede segno di no, ed abbassò il cristallo 

dello sportello a sporgersi in fuori. 
— E uemmen io, corpo di Bacco L.^t (Juautuu-

que l'aria sia tùtValtro che tepida. Ma vicino 
a tcL.i* 

Quel ié, suquellehibbra grosse di quel rincivilitp, 
fece alla nobile donzella l'effetto disarmonioso d'tin 
violino stuonato, rastiatò da una scimmia. 

— Chi potrebbe aver freddo ? continuava Bab-
bacci, beatamente sorridendo. Bastano quegli occhi 
a scaldare i sangui a chichessia, e il trovarsi soli 
teco, anche di pieno inverno, anche senza fuoco, 
cospetto I mia cara Emerenzianuccia 

La. giovane si volse a guardarlo bene ih faccia. 
~ Mi farete molto piacere, se non mi darete più 

di questi ridicoli appellativi, 
E tornò a sporgersi fuor della carrozza. 
Babbacci mozzicò una bestemmia da turco fra 

i denti, 
/ 

Dopo un'ora di pesante silenzio, il felice marito 
, aprì le ganascie larghe ad uno sbadigliò spro-
positato. 

^ — Perdonami, cara, se ho sbadigliato : diss'egli 
colla leziosaggine d'un orso che vuol fare i r gra-
zioso; non è già che la tua compagnia figurati, 
la tua compagnia!.... ma non so come..... forse è 
la contentezza medesima che me lo solletica ho 
\m appetito da cane. • 

Emerenziana fece come" se nulla avesse tidito. 
~ E tu? eh ?.,.., mangieresti un buon boccone 

anche tu, bricconcelhi?,... Ma non istaremo molto 
ad arrivare oh quanto ini tarda l'arrivare! 

Ed arrivarono. L'amena valletta, per festeggiare 
la sposa, parevji aver preparata, benché d'inverno, 
una mostra di primavera all'improvviso. Nei bo-
schetti degli aranci gli augelli sibilavano un'al-
legra sinfonia, quale sogliono indirizzare per sa-
luto al sole di maggio.Ilmare era calmo ed azzurro, 
quasi ugualmente al bel sereno di cielo che senza 
una nube si stendeva sovr'csso. Gli uliveti stormi-
vano gentilmente còme il susurro d'un'allegra 
conversazione d'amici. La solitudine sembrava vo-
lere sfoggiare con tutti i suoi vantaggi per andare 
a grado di botto alla sua novella signora. 

Gli sposi guardavano' tutto ciò sbadigliando 
tuttediié^; ' ' ' ' 

Il pftlazzetto dipinto, adornato, arredato di fresco, 
e ii più riccamónte possibile, ed i servi in gran li-
vrea accolsero la signorina, annoiata come Dio 
vel dica da quelle parecchie ore di solaselo col 
marito. 

Ella discese d'un salto, esaminò le faccie me-
lense de'domestici, lanciò lo sguardo in tatte le 
direzioni senza potére incontrar la vista del comi-
gnolo d'un altro palazzo , lasciò cadere gli occhi 
sullo sposo, che non aveva ancora sjnesso il suo 
sorriso da satiro, ed appoggiando la sua mano a 
quella ch'egli le porgeva, entrò con lui nella casa, 
conchiudendo dì presente fra se'medesima: 

~ Buono ! so si starà qui più di quindici giorni, 
c'è da morir dalla noia. 

Èmerenziana^ b interruppe coii accénto : e som- • 
biante-offesir • ^ 

— Queste cose dovevate dirle prlnia di sposarci; 
ed allora ed io e i miei parenti avremmo, fiensato 
meglio ai casi nostri.; 

— E mi pare ci abbiate pensato per bene ài òasi 
vostri, chè il contratto.,... 

La nòbile donna non Io lasciò andar oltre; prese 
le arie d'un'imperatrice, e disse con fierissimo ac-
cento : 

— Signorè! spero non vorrete dimenticare che 
parlate alla figliuola del conte Stramboli-Caorsi. 

E si ritrasse nella sua camera., lasciando 11 in-
terito lo sposo, più melenso che mai. 

Suntuosissima era la camera della sposa; una 
ricchissima tappezzeria di Francia copriva h pa-
reti ; elegantemente dipinto dVmorini e di fiori era 
il vólto ; soffice tappeto venuto proprio dalle Indie 
ammortiva il suon de' passi. Mobili di legni pre-
ziosi si drizzavano in forma elegante, come servi 
di buona razza pronti a' menomi cenni della pa-
drona ; i seggioloni tendevano amorevolmente i 
bracciuoli imbottiti ; specchi d'alte dimensioni si 
compiacevano di riflettere e di rimandarsi dall'uno 
all'altro le vezzose sembianze della novella sposa. 
A' lati della stanza da letto, da una parte un bou-
doir tutto guernito di mussolina bianca delle Indie 
a grandi pieghe, e la toletta con istoffa adorna di 
stupende trine, e appeso al soflìtto a metà un ce-
stellino di rarissimi fiori ; dall'altra parte una specie 
d'oratorio, un gabinetto a tappezzerie di damasco 
rosso cupo con poca luce travclata da tendoline 
color tan6, un inginocchiatoio di legno artistica-
mente scolpito, e sovr'esso aiTlsso alla parete un . 
gran Cristo d'argento, che tendeva le braccia sopra 
una croce d'ebano. 

Tutto codesto piacque molto ad Emerenziana. 
Si adagiò per ì)enino nella poltrona, , si sdraiò sui 
lettucci da sedere , si pose innanzi alla toletta 
in mezzo al profumo di'qúei fiori a specchiare la 
sua faccia contenta fm il candore di quelle trine, 
andò a inginocchiarsi sul soffice cuscino dell'ingi-
nocchiatoio sotto il cròcifissd d'argento. 

—: Inviterò tutte le mie amiche a venirmi ve-
dere, diss'ella sorridendo a sa stéssa.- Quella smor-
fiosa di Benedetta, ci scommetto, non ha nulla da 
pur mettersi in paragone con tutte queste eleganze. 

E un sentimento di gratitudine le venne nel-
Tanima generosa in pro del marito, che aveva il 
merito d'aver sufficienti denari da proburarle tali 
suntuosità. 

— Si potrà star '̂ ùv anche quindici giorni. 
A quel putito un domestico in gran livrea con 

nn candeliere d'argento in mano a illuminare le 
sopravvenute tenebre, si presentò sulla soglia ad 
annunziare: 

— Madama è servita^ 
Era l'ora del praiizo. 

X. I 

Dopo averle mostrato lo acconciezze suntuose del 
palazzo e le delizie del parco, che si stendeva per 
tutta la valle, il nuovo sposo domandò alla giovane: 

— Questo soggiorno ti piace? 
Ella guardò disdegnosamento, e rispose coii ac-

cento di padrone a servitore, 
— Due giorni .ci si possono passare; il terzo ha 

già da riuscire un'eternità. Ma per farvi piacere, io 
sono acconcia a sacrificarvi una settimana. 

Il marito contrasse la faccia in una smorfia. 
Una settimana! dias'egli: ma noi passeremo 

qui tutto il nostro tempo. 
— Como sarebbe a dire? esclamò la don)ia. con 

altezzosa mossa di capo. . . 
Babbacci le espose il disegno da lui fatto della 

sua esistenza, ch'ella doveva abbellire. 
— lo non amo il trambusto cittadino. La società 

per me è un impaccio, una noia, e lo stare in sus-
siego aerrato negli abiti, co' guanti alle mani, in 
presenza di gente maligna che v'osserva per ghi-
gnarvi alle spalle, è un supplizio che non mi va 
niente del tutto. Ho visto del mondo e degli uo-
mini troppo più che nessun altro, e ho gran bisogno 
e gran voglia di vivermene tranquillo oramai con 
una doìuietta da amare e carezzare..,,^ 

La stanza da mangiarvi era tutta impiallacciata 
di légno di rovere bruño per la vecchiaia, senza 
vernici o colore di sorta; agli angoli d'ogni qua-
dratura onde si componeva rimpiallacciamento, 
eranvi scolpiti maestrevolmente de'graziosi ornati 
a fogliami e fiori e frutti, che s'intrecciavano in 
àmmirevol modo d'avvolgimenti ; lè seggiole a 
spalliera alta erano di pari legno , parimenti in-
tagliato, colle imbottiture coperte d'un cuoio di 
colore scuro con suvvi pochi fiorami in oro, e tiiU 
t'intorno, a tei:iervelo, delle borchie a larga ca-
pocchia parimenti d'oro; a mezzo la stanza pen-
deva un lampadario di bi*onzo, il quale faceva 
riflettere la luce mandata dalle candele di cera 
che vi ardevano, negli argenti e ne' cristalli della 
tavola apparecchiatavi sotto. A questa tavola non 
v^ernno che due coperti 3 ma numerosi erano pur 
tuttavia i bicchieri che levavano su le loro vario 
forme di calice innanzi a chi sedesse al desco. 
Sopra la dispensa posta di prospetto luccicavano 
piatti e vasi d'argento e un monte di posate d'ar-
gento che ad ogni tocco tintinnavano con suono 
acuto ed armonioso, 0 stava iievaniente schie-
rato iu bell'ordine unpelottone di bottiglie tap-
pate, alcune col foglio inargtjntato al bocciuolo^ 



2Ò'0 IL MÓNDO ILLUSTRATO 
•SU 

álcüríe còlla ccrrtvofdn^ colla polim stairi-
• pata in òro sul ventre Due servi in livrea stavano 
là ^ dritti^ immóbilj come diie soldati in sentinella, 
e qualche..passo-più innanzi di loro il maggi òr-
domo, in cravatta bianca e giubba nera, s'inchi-
nava con tutta riverenza. 
' Babbacci porse la mano ad Emerenziana per gui-

darla a' posto, ,ctl ellav commossa da quanto'aveva j 
veduto, da quanto vedeva, volse alla taccia grosso-' 
lana del'marito un sorriso quasi benignò e c Ì ^ 
revole. , 4 f 

Il rincivilito 80 ne ringalluzzì non poco. Aveva, 
mestieri di rincalzo e di coraggio, i^ntuzzaio come 
era dalle "grandi arie della nobile fonciulla, innanzi 

ftlldquali il poveraccio si sen̂ ^̂  dà 
una gran soggezione i.l̂ ^malacctìrto questo co-
raggio lo domandò a quelfa schiera di bóttiglie che 
s'allineava Cosi; bene sulla dispensa. 

Da principio le parole in bocca allo sposo erano 
stato poche ed impacciate; imi jioscia, a misura 
che il pransso progrediva, lo scilinguagnolo gii era 

» • 
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Le Ecgit! Tru(ij]iì al il iati on a l!\ porla di S. Margiientu a Pcnigut. 

1 ' . 
venuto via sciogliendosi, e i suoi discorsi erano 
diventati d'un'abbondanza e d'una triviale ardi-
tezza da spaventare. Tutti gli uomini hanno il 
-privilegio d'essere insopportabili e degni di dis-
prezzo quando sono presi dal vino: che dir poi 
dei villanacci, degli ineducati, à cui l'ebbrezza 
fa mettere in piena .luce tutta la grossolanità e 
la volgarità della loro natura? Il milionario ple-
beo sghignazzava, canticchiava, sbraitava paro-
lacci e da fare arrossire le faccio insolentemente 
aerie dei domestici, Emerenziana invano aveya 

cercato di por termine a quelle sconvenienze prima 
coir assumere le suo arie da regina, poi colle sde-
gnose rampogne. Babbacci, di complicità col pa-
dre Lieo, non vedeva ornai pàV diversità da quella 
donna che gli era §eduta vicina, a quelle tante 
che aveva viste, inuzzolite dal suo Sciampagna, 
rispondere ai suoi motti inverecondi e far brindisi 
alla Venere de' trivi!. 

Quando egli trascinò la sua seggiola presso 
quella della sposa, e col corpo 'barcollante tentò 
gettarle un braccio al pollo^ accostandole la sua 

faccia avvinazzata, Emerenziana si levò di scatto 
rossa in volto di sdegno, e con fiera imponenza di 
atti e d'accento : 

—' Signore ! esclamò. 0 con chi credete voi es-
sere? Io sono la figliuola del conte Stramboli-
Caorsi. 

Ma l'ubbriaco, trattenendola a' panni perchè la 
non s'allontanasse, e facendo sempre a trarla a sè: 

— Eh! lo so bene.». Me l'hai ricantato già delle 
belle volte... Senza che, non ne avevo bisogno 
Anche quel noioso di tuo p a d ^ n 
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— Signore 1 gridava Emerenziana con nùovo e 
maggior sdegno. 

E Taltro continuando, senza darsene per inteso ; 
— E quella pettegola di tua madre.,. 
— Signore ! ripeteva vieppiù indignata la 

donna, 
~ Me ne hanno riempite le orecchie a suffi-

cienza. 
— Lasciatemi, lasciatemi: diceva la donna, ten-

tando svincolarsi cUtlle manaccie di lui che la ser-
ravano alla vita : vi comando di lasciarmi. 

Un lampo d'ira passò negli occhi deirantico 
venditore di neri. 

» 

— Che? che? balbettò egli colle tumide labbra. 
Che cosa sono questi comandi^ questo piglio ?,.,,. 
Oh! ne sono stufo della santa maniera, sai?»,. Oh 

ne ho già fino sopra i capelli, sai? E se tu sei 
una Stramboli-Caorsi nobile come il sole,», ed io 

r 

sono Babbacci ricco a milioni... capisci? a milioni... 
ed i miei milioni valgono bene la tua nobiltà pez-
zente... 

—^Siete un villano: gridò la donna rossa di sde-
gno e vergogna innanzi al sussiegoso contegno 
sotto cui si vedevano i sogghigni repressi de' 
domestici; e trovando tanta forza da liberarsi dalla 
stretta di lui; siete un villano, tacete. 

—Villano!,,. Oh sta a vedere che ho da aver preso 
mog'lie per sentirmene adJnsultare.,. Siete mia 
moglie in fin de' conti.vyoi... SI, siete inià.,. V'ho 
pagata abbastanza per ciò... Mi vi siete venduta 
nè più nè meno. 

Emerenziana dalla soflbcazione della collera ero- ; 

dette un momento di svenire: si fece forza^ lan-
ciò uno sguardo dMmplacabile odio sul marito, 
e senza far più parola usci di stanza. 

Babbacci fece un moto per alzarsi a tenerle 
dietro ; ma egli non aveva preso bene le mosse, 
e il suo corpaccio barcollante, perduto Tequilibrio, 
lo tirò a ricascare come un sacco sopra la seg-
giola. La sua mano cadde sul desco vicino ad un 
bicchiere; lo impugnò e lo recò alle labbra: era 
vuocj. Ruppe in uno sghignazzamento, e tese il 
gotto al domestico, 

— Ah ah ah i... Datemi da bere, 
/ 

. / \ x ì r , ..• . 4 
P 

Emerenziaha SI ridusse nelle sue camere in uno 
títato d'irritazione e di collera che c più facile im-

Airt'csco nHügaríco" nel soillUo ibllii siiifi .i>niicipatc iliìlla juiova Sinmmc ùiGahowì, del (J.'JIUIOIÌL rariÌCOÌO Sirade ferráíe íla/iaiw, ÍÍ̂  H ) 

maginare che dire. Quell'uomo a cui ella aveva 
avvinto tutta la sua vita, la giovane l'aveva dis-
prezzato sempre, ora lo odiava a morte. Sentiva 
che vivere con esso lui^ che vedersi innanzi quella 
grossa testa arruffata, con quei tratti di volto ple-
bei, queirispida barba, quegli occhi selvaggi, 
quella vociaccia roca , le si era fatto di botto una 
cosa impossibile. Avrebbe acconsentito a qualunque 
cosa per isciogliersi da quei vergognosi nodi, per 
liberarsi da queirabbominevole uomo. Si strappò 
di capo gli adornamenti delle treccie, si sgualcì 
addosso la seta perleggiante del suo abito, fu per 
infierire contro se medesima, tant'era il purosismo 
dell a sua. collera. 

— Oh! non istarò pure un giorno qui con quest'in-
fame i esclamò ella coll'accento risoluto d'una vo-
lontà irremovibile. 

Ad un punto una nuova temenza l'assalae. 
— S'o' venisse qui !... 
Vide in immaginazione il grosso vólto avvinaz-

ftato^ lo stùpido g ^ g n o del marito, e raccapricciò, 

Corse a tutte le porte, e le chiuse a chiave per 
di dentro ; adocchiò un usciolino segreto nascosto 
dalla tappezzeria della parete, che era sfuggito 
alla sua attenzione la prima volta che era '^tiita 
in quella camera; lo^apri a vedere dove mettesse: 
comunicava per un corridoio all'appartamento del 
marito : lo richiuse di fretta, e non le bastando la 
sicurezza della serratura, trascinò contro di esso 
un mobile a farvi serraglio ancora più elRcace, 

XIII. 
Babbacci stette ancora lungamente a tavola in 

istretto colloquio colle bottigHe di vin di Francia, 
Era suo uso. Come avrebb'egU altrimenti occu-
pato le ore della sera nella sua solitudine? 

Era già tardetto, quando tra i vapori del vino 
gli apparve alla mente la bellezza della sposa. 
Schiuse le sue labbra ad un sorriso da idiota, e 
negli occhi imbambolati e sonnacchiosi salì la 
fiamma amorosa. Sì alzò a stento, e s'avviò bar-
collante, senza smettere quel suo.ghigno, verso 
le stanze della moglie, 

Emerouisiana.aveva: allora allorà conchiuso il 
suo monologo in / una. risnluzione iiTevocabile : 
qviella di partire il domani a mattina di U ad ogni 
costo, per ripararsi di nuovo nella suafamigha. 
Come avrebbe fatto j non lo sapeva ancora ; ma lo 
volevate bastava, " 

Ella udì con una specie d'orrore il passo grave, 
trascinato ed incèrto del marito che s'accostava. 
Più violento l'assalse l'odio e insieme il terrore 
per queir uomo. Se in quel punto uno le fosse 
venuto innanzi, e le avesse detto : — Pronunziate 
una parola, ed io Tuccido — ella quasi quasi non 
avrebbe esitato a dire: — Si, 

La mano di Babbacci cadde pesante sulla ma-
niglia deirusciolino segreto, e la.fece scricchio-
lare. Emerenziana allibì. Si trasse chetamente 
presso al mobile che ella aveva trascinato colà ; 
e come ad aggiungervi per maggior ostacolo la 
sua persona, vi si appoggiò tutta palpitante. 

Il marito non fece prova dì molta pazienza. Vi-
sto che non poteva aprire, comio<?ió Vk sfogare il 
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SUO diappfctò con - una, í reni e mi a Bestemiraìa, a cui = 
ibce .segu i re un a gran di ne di jpugii ì contro l-uscio ̂  : 
voci audo le piiV- àpiopositate è villane cose ̂  d i que^ : : 
sto móndo. Tuita la casa fu pieñíi del rauco sgrì-
daccliiare deU^ubbriaco e del̂ ^̂  e delle 
Tillan ì e eh* el vom i taVa furi b ori do. Emer en%ian a 
pensava, dove queirábboñ'ito uòmo fosse riuscito 
advèntrare, a gittarsì gixVdalla finestra piuttosto 
che sopiportarne la vista. Pensava anche a fuggire 
senzj altro, s ubito, co m e un a. di spe rata. . L'i dea di 
camminar sola V di nòtte j per uña strada ignòta , 
la spaventava anche meno di quella di trovarsi 
insieme a quel selvaggio fum^ 

La stessa ebrietii di Babbacci le venne in aiuto. 
Men forti: si fecero i colpi all'uscio e le grida della: 
voce di luì ; e ad iin punto; ella wdi il rumore dì 
un corpo elio stramazzava per terra , a cui poco 
dopo tenjiie dietro il forte rxxssare d'itri ubbriaco 
addormentato. 

Emereiî ^^ cordone del campanello 
e :gU diede uña grande strappata/Si presentò una 
cameriera. ; ^ 

.— Dite al cocchiere venga qui subito. / 
Pochi minuti dopo il cocchiere s'inchinava in-

nanzi: a >l?i. 
— Attaccate subito i cavalli alla earroxza;' da 

viaggio , diss'ella in tono di comando che non 
amnietteva osservazioni : mi . coiidurrete senz'in-
dugio a 

A q u e s t ' o r a ? , f e c e il cocchiere, imbaraz-
zato: ella vorrebbe?.., : 

— Esitate ad obbedirmi? : 
G li h eh e... K on so cb e cosa vorrà dir ̂  poi 

il padrone^. E s'ei la piglia male?.r capisce an-
che lei che gli è sulle mie poyere spalle che cascherà 
tuttov,; - : . r' ; ; . ^ 

Emerenziana. cíípl i he bisognava TA?ar tosto m^ 
argo mento ir res ì sti b il̂ e : si levò di di to un anellp, 
é ni Qstran doló al cooch i ere : . x 

— Sé voi fate a m io modo" gli di sse, questo 
anello è vostro. 

Il cocchi ere Í' osservò un rao men tino con ocqhi p 
non affatto inavvezzó : vide- che il luccicare di un 
diamante glie ne prometteva àlmenq il valore di un 

^ mozzo mi gli aio di fran ehi, è 8' àfìrettò ; a;d Qbbe'd ire. 
Lô  cassè^ i bauli, i tamburi, ecc- della^sposa 

erano ancora belli e preparati : fui'onò caricati di 
nuovo stilla carrozza , i cavalli vi si 
in un baleno ; e méntre il novellò sposo russava 
nel corridoio che menava áll\\sci òli n o ' d e l l a 
stanza di sua irioglie, queá^partiva a trotto ser-
rato per alla volta di . 

Glie differenza dal viaggio della mattina! Alla 
noia aveva dato lo Scambio Vi rr i tM^ 
gno. Il paese medesimo," a quell'ora :.di : notte il-

^ luminato da nna luna frédda fredda, X)areva tutt 'al-
tro. Noli più mostra di primavera, non più aure 
mi ti- e profumate ̂  n oíí pi ù canti allegri d'augel li 
fra gli aranci. Una brezza sottile fischiava nella 
valle, e correva sulle onde del mare ; il fragore di 
questo x)areva un brontolamento di cattivo umore. 
In ogni susurro pareva all'ambiziosa giovane in-
dignata udire un suono dì scherno pei venturosi 
successi del suo bel matrimonio. Le j)areva ohe 
i cavalli, i quali purè correvano di galoppo, cam-
miiiassero a passo di lumaca; a ad ogni giro di 
ruota che l'allontanava sempre più da quell'ame-
nissiino sito, ella sentiva farsele più libero il rifiato. 

Figuratevi lo stupore degli Stramboli-Caorsi 
quando si videro tornare a casa la figliuola di quel 
modo ; e la collera onde furono invasi -quando eb-
bero udito da costei i diportamenti del nuovo ge-
nero ! Il conte voleva senz'altro staccare dalla pa-
rete la sua vecchia spada e correre di botto, come 
si diceva nei begli antichi tempi, a tagliargli le 
orecchie. La contessa, con molto più senno, stava 
pensando come ottenere alla fig'Uuola'una buona 
separazione colla sua binava pensione dal marito. 

Il quale S8 il mattino dopo, appresa la fuga della 
moglie, diventasse furibondo, ve lo lascio pen-
sare! Ma la nobil collera dei nobili Stramboli-
Caorsi era ben maggiora ancora \ Se m immisohia-
roao avvocati j procuratori e tribuiiiaUj il risultato 

• fa 'ciio il ; viliau rifatto nòri riebbe ;:più la ihoglie, 
tu a s i obbl i gò h pagarle uii a vistosa ̂  pen gi die. 

Qrft égli viW solo di nuovo, tornato alle òòn-
àolàziotiì effimere delle odalische di contrabbando: 
ed Emérenziiina, socia di tutte le confraternite re-
ligiose, patròna di tutte le opere di beneficenza, 
ha occasione di fare due generi d'assettatura ele-
gante: uno grave, a colori scuri, per la chiesa; 
l'altro gaio, scollacciato j brillante, per iHeatro. 

Non, s'è ella maritata per ciò? Per lei il suo 
continua ad essere un mairimomo di comemèma. 

ViT'roiuo Bî iusKZio. 

d e l MONDO ILLUSTRATO) 

Perugia, 21 sfitlembre. 
C(iro 

Sòno qui da alcuni giorni ih questa simpatica 
città, ove mille memorie e mille emozioni agitai!o 
il cuore di qualùnque italiano. — Situata in posi-
zione pittoresca , sopra un gruppo di colline che ^ 
scendono fino al Tevere, sta Perugia a cavallo fra ' 
lo Statò Romanò e la Toscana. Antichissima città 
del medio evo, è assai simile a Siena, Le sue mura, 
difese da torri, girano circa quattro chilometri, e 
'potrebbero contenere 100 mila abitanti. Invece 
non ne ha che 20 mila, mentte n'ebbe 80 mila. 
Quest'opera dissolvente caratterizza il governo cle-
ricale. Possiede però 88 conventi o monastèri, ed 

: il solo convento di S. Pietro, óve sono frati, 
possiedo 63 podéri. 

r monumenti di quésta città'sono frequenti e 
bellissimi; non parlo de'suoi quadri, poiché fu la 
culla Uella; pittura italiana, parlo de' suoi monu-
menti architettonici. Magriifìco è il Buoirio^ ma 
non compiuto/ Stupendo è il palazzo del Governo, 
già palazzo Comunale, e la sua porta (*) è im gio* 
iello di ornati della scuola lombarda. Bella è la 
facciata della chiesa della Giustizia, la fontana 
principale, l'arco di trionfo , le sue torri verso la 
;}orta'S; Margherita, ecc. Poi questa città ha pa-
azzi signorili disabitati, ma assai belli. 

La fortezza, che non ne merita il nome, ram-
menta una prepotenza di Giulio II, che l'innalzò 
a contenere lo sdegno degli intrepidi Perugini., 

Questa -città^ gfìopòlaté-nia?. 1,500 giovani nel-
Fesercito nostro, e circa 200 volontarii col colon-
nello Masi. Le sue donne assistono i nostri fe-
riti , li accarezzavano durante la pugna, sjcchèil 
capitano marchese De Nobili dei Granatieri di 
Sardegna dice vanii :. « Abbiamo i^reso Perugia 
sotto una pioggia di palle e di fiori 

Il Municipio ha ordinato un monumentò al-
TEsercitò, e non lascia occasione per testimoniare 
alle truppe la sua benevolenza. 

La Guardia Nazionale funziona mirabilmente, 
e I-ordine è cosi perfetto, che preti e frati si mo-
strano in pubblico tuttodì senza che alcuno li 
molesti. 

ieri sera gli uffici ah irlandesi prigionieri entra-
vano nel caffé, nè alcuno loro faceva cattiva cera; 
eppure son quelli stessi che giorni sono si erano 
avviliti fino al punto di schiaiìeggiare le donne 
che portavano al petto il ritratto del Re. 

La civiltà di questa città ò superiore a qualun-
que elogiOj e porterà a noi un maggiore elemento 
d'ordine e di attività. ••• 

Bello è il trovarsi in mezzo ad un popolo ebbro 
dì gioia, in mezzo a paesi cui lo s to rd imento 
di vedersi liberi fa dimenticare talvolta che an-
che noi siamo uomini come loro, e non semidei. 
• Se starò a lungo qui potrò descrivervi quanto 
ho veduto; oggi ho rubato un momento al poco 
riposo che abbiamo, e vi' ho scritto non come ad 
un Direttore di giornale, ma come ad un amico. 

Un saluto a Torino, ove sono sempre i cuori 
di noi tutti. Addio. " Ufi ITftciale. 

DA ROMA AD ANCONA 
ilol leticsco 

«la Aim» JT̂ iSii». 
Fra tutte le città ch'io visitai, e delle quali mi 

piacqui ne\ miei lunghi viaggi, da nessuna mi 
tornò più amaro dipartirmi che dalla vecchia Roma. 
Io non lasciava colà che pochi amici e cono-' 
scenti, e non pertanto il mio cuore era tutto pieno 
d'ineffabil mestizia quandO) la mattina susseguente 

Q Ne immo il dlsogno, 

tàva lontano da Porta del l^ópolo. Il conduttore, 
vecchio í ubi z¿ó còli yplto rtibi con dò , capelli bian-
chi e barba b ri z^olata, stava leggendo una tr ad u-
z ione in itali ano della Meàm di Legpuvó, ed era 
spesso assorto sì profóndamente, che il postiglione 
era costretto a scoppiettare incessantemente il suo 
scudiscio per richiamare la sua attenzione dalla 
Colchidé e dalla Grecia alla strada maestra fra 
Stòrta e Monterosi. Alla mia destra sedeva un gio-
vine elegante e di licato , il quale,, per i schermirsi 
dairaria frizzante del mattino, avea ristoppato con 
fazzoletti profumati le fessure delle vetri ere della 
carrozza, ravvolte le garnbe in un plaid^ e fasciato 
il capo con una pezzuòla, sopravi il berretto. Egli 
era avvenente anzi che nq, ma pallido, biondo, con 
occhi gi'ig'i esprimenti ima cèrta alterigia, non 
iscompagnata da una buona dose di stupidità. Di 
tal modo , fra densi nembi di polvere cacciati da 
un vento violentò, noi movemmo pér Monterosi e 
Nepi a Civita Castellana, ove dovevam sdigiu-
narci, e dove feci conoscenza, in grazia d'uno 
spiacevole incideñte, con gli altri viaggiatori del-
l'interno della carrozza. 

- - • 

* La diligenza si arrestò in una delle anguste vie 
di quella città, e il mio vicino, il conduttore, smontò 
immediatamente. Io arg^omentai da ciò che noi do-
vevamo esser giunti all'albergo^ dacché ei non 
avrebbe al certo lasciato a mezzo una leena della 
sua Medea , se non vi fosse stato costretto dalla fer-
mata generale. Il perchè anch'io m'alzai per ismon-
tax*e; mala mia veste ri mase appiccata alla jjedana, 
e quantUni|ue il conduttore tentasse raccòrmi nelle 
sue braccia, stramazzai a terra, rilevando però sol-
tanto una leggiera scalfittura ed uno strappo nella 
veste. Sei giovani signori che occupavano l'inte-
riore 'deliadiligenza, m'offrirono immediatamente 
un posto pel rimanente del viaggio, facendo slog-
giare un giovinetto^rincantucciato , il quale vi si 
acconciò di buonissima voglia. 

Io non presi parte al desinare imbandito in co-
inune, perocché le vivande non adescassero gran 

• fatto il mia palato germanico; q feci, m c|ueUâ  y 
ú'ná ècòrseréllain Civita Castèlli vie mi par-
vero sporciiò anzi" che no, del pari che gli abitanti. 
Sul mercato non trovavEtnsi frutte rinfrescanti, si 
soltanto cipolle, carciófi ed insalata>. con tutto che 
fossimo nel cuor della state. Jo domandai delle al-
bicocche, che in Roma e nei paesi circostanti so-
vrabbondano a buon mercoio, e mi fu risposto che 
non cresceva colà si fatto frutto. La medesima ri-I 
sposta ottenni domandando ciliegie. -- Non vi cre-
scono, osseivai, perchè non 1¿3 piantate! — Eglino 
risero, guardandosi in faccia. 

Io avea meco recato da Roma due pìccole tarta-
rughe in una scatola bucherellata, e mentre iva in 
cerca di erboline in un angolo della strada per 
darle loro a mangiare a traversò i forellini, mi 
sfiorò il naso una specie di tasca con un campa-
nelluzzo pendente da un lungo bastone. Io levai 
gli occhi meravigliando, e m'accorsi d'esser da-
vanti le eai^ceri, e come pallide faccio dietro le in-
ferriate stessero chiedendo per tal guisa la elemo-
sina. Non sì tosto .ebbei'o avvisato comMo fossi 
disposta a farla, eglino cominciarono a gemere, 
a nicchiare, ad urlare, ed xina mezza dozzina di 
tasche àbbassaronsi, in men ch'io noi dico, dalle 
varie inferriate sopiva il mio capo, 

Le cenciaiuole eà altri vicini pzianti presero a ri-
dere smaacellatamente, gridando con indifferenza: 
Hanno fame! hanno fame! In Italia, ma special-
mente negli Stati papali, la prigione è un terribil 
castigo, perocché io ho udito più volte a dire che 
i poveri carcerati non ricevono che uno scarso e 
gramo nutrimento, e studiansi procacciarsi per tal 
modo di che sfamarsi dalla misericordia dei pas-
seggi eri. 

io tornai turbata all'albergo, e nulla, più volli 
vedere di Civita Castellana,^ la qual^ io aveva del 
resto già in uggia per la mala accoglienza fatta 
dai x̂ ozzi abitanti ad alcuni pittori romani mici 
conoscenti. Il mio ingresso neirinterno della car-
rozza fu salutato dai cinque giovani italiani, con 
saluti, complimenti e condoglienze sulla mia ca-
duta, La cQnversa»io«e divenne tosta c i m a t a sopm 



GIORNALE UNIVERSALE 197 
La sottana a larghe piaghe, è dì soia di color vivqtce, 
arancio, verde o turohluo, nonftocca la t^rra, lascia 
redero il piede, cai za ló da-stivaletto citiaclinesco. 
Uicche anolla portano alie, dira» e quando kon vestite 
a festa, ricoprono le ma»i con lunghi giniriti di pelle 
biatica, simili a cjudH che ora le èlegiuui signo re,^èd 
in ispecio le rnglesi, usano , sorpassanti ii poliso-
Sono belle di figura, di cai'nagiono hianca, spesso i^b-
bronzata dal sole poi Uivori campestri. Hanno bei 
CiipelH» neri e copiosi, o grandi occln neri. Largo il 
colio e le spalle, non guari ^sottile la viUt lo braccia 
ben tornite od alla persona. Non differiscono inòUo 
dalle popolane romane, che Hanno abbandonalo il loro 
pittoresco costume dopo che cominciò a penetrare 
fra esse ìa civiltii. 

Lo spillo d'argento d i e portano fra i capelli, e cbe 
eli ¡amano spadino^ si adopera ta Ivo Un da esse a guisa 
di pugnale, se qualche temerario le o (Ten de-. 

Nella città di Roma molte di codeste doane^ i ve-
; dono, assai.ricercate coirie nutrici, che il loro sangne 
¡ è bello ed incorrotto. 

Gii uoiiiini degli Riessi paesi lasciarono il lo iò par-
ticolare costume, ED I! vestir loro ÌÌOQ differisce gu«iri 

:da quello comune, Dì codeste donne sono essi geló-
sissimi, e spesso vengono ai sangue e alJe uccisioni 
se credonsài traditi, uè ad alcuno la perdonano, se lor 
donne si tenti sedurre, D, S, 

lloi^ntes i io l lé moi i t i i f iue d e l i a Sabina» 

L'amenissimo pacsaggi.oche pubbli chiamo, rappre-
senia Rosate lìelle montagne della Sabina della Cam-
pagna di Roma. A destra in lontananza scorgosi il 
uoghicciuoio alpesiré di .Civite! la, e più oltre lo mon-

taghci Sabine» le paludi^^P e là tnarifiia. Questa 
vtuluia è tolta da uii famoso dipinto di Luigi GurllU 
d'^Vltbnft, uno. deirinigiipri^ p^^ e chà àU. 
pinse altri ipaesajpig^^ fra i quali Palermo c&( 
Monte PéUeìjnno Santa Maria del Gesii e le Bocehù 
di Catldro: 

lÌA8SE0i\A OfBLIOGitAriOA 

(Inistioke/rDfmatia. — 1/1 Ini là cuttulka o rUnìth lUodciriiiî  di 
: JxsLìvk,— Torino ISGO, tip. Sarda di Calpìift^ 

Còlta: 

Chi volle mandare il papa a Gerusalemme, citi a 
Cipro od al Messico, — Juiiuts è più gentile — vuùl 
mandarlo a Parigi Imagi nato uno scettico riguar-
d)so , un orleanista voUeriano, e avrete un4dea di 

.'•/«ir 

Y i Ila di Uosa le lì olio nìoiilniiiie ili'ihi Sa ¡»in a. 

qticstCA opuscolo bHoso come naa brochuri^ di Abòut, 
spietato come una teoria di Mnltluis» rispettoso come 
un diplomatico. Julius, razionalista nel fondo, si af-
iaccia alla questione romana con tutte ]e convenienze 
dovute» e rispettando la fede della maggioranza cnt-
iolìca, invoca la storia, e qualche volta Paeconcia. a 
dimostrare la guerra mortale che fu sempre t ra le due 
Rome —la sacerdotale e i a civile. ~ In fine ricordando 
i ire gran Vaterloo del papato — lit riforma, il rina-
scimento e la r ivoluzione—lo spoglia successiva-
mente delle tre vantate unità, e lo riduce proprio ai 
suoi minimi termini — l a persouincazione del dogniii 
confessato dalia generalità delle razze latine. Ora es-
sendo ineluttabile che Tu iti ma forza in aieri al e fugga 
dì mano ai papato, è nell'interesse delia fede e del-
rumano consorzio di locare questNdtimo in «n cen-
tro , donde la sua voce possa spandersi sul mondo 
come dal cielo, senza ossero impedimento alla libertà 
dei popoli e al progresso del pensiero umano. Questo 
centro è Parigi, — Quivi l'egemonija delle razze la-
tine, di cui ¡1 cattolioisJTio è religione origmaiuamente 
propria, nè però punto oifesoil primato religioso, di 

cni il papa è l'espressione. Quivi solo possibile , o 
non in Roma, ove sarebbero troppo nuove le memorie 
dello lotte Junghissjme e ostiiiate, l'ofita^ del podere 
perduto, e i molivi di sospetto reciproci. Quivi iur 
line soltanto possibile-iiii'cmùxm/aio tra il domma e 
la nuova scienza, ira il diritto canònico e quello del 
popolo. 

Senza aderire alla scuola iiìosoFjoa cui sembra ad-
detto TA., teniamo la proposta meno riluttante alle 
ragioni religiose, s tonche e sociuii, clic non appaia 
strana a prima vista; meno inopportuna chc non ap-
paia di fli ci le all'atto. Napoleone Ili; sarebbe destinato 
ad emendare il grave errore di Carlomagno ; nella 
grande capitale deirOccidente la Santa Sede trove-
rebbe stanza condegna; e ¡ioiendo, ira i! prosperare 
pacifico di tante istituzioni moral i , risalire ai suoi 
princìpi!, alTrettaro il giorno di un sublime amplesso 
sul Quirinale fra Cesare e il Ponte li ce massimo. Fino 
a quel di non vicino il papato ha bisogno di rin-
verginarsi, l 'Italia civile di imsi più forte ep iù grande 
— i due potevi di essere ben defluiti. 

• • • 

Trutlato di Pi«IH>mia SOÎ ialc, rompi la lo ilaU*avt\ BAUTO-
J.0Ì\RMI50 TKÌKCI —Firenze , Tip, Barbera, Bian-
chi e Conip. 18ò8. 

A.lcuni statisti fecero della economia politica una 
scienza tiesteu e quasi ideblogicR, ponendo i p ro-
gressi crematistici in aporia antinomia col l'elica e col 
senso comune. Miti, Riccardo, Màithusve allri for-
jnano una fiera scuola proda matrice di teorie deso-
lanti, che finirebbero a specularo sulla fame e la 
m o r i e . — Se 2?on che per opposto alcuni autori in-
traviddero gli alti destini cui sospira la scienza sociale, 
e divinarono il nesso per cut gli interessi dei mondo 
corporeo si colìegano a quelli della moralità )ubb!ica 
e della giustizia assoluta. Di questi ultimi c i Trinci. 
Il quale projjonesi di conciliare la freddezza del caU 
còiu ai più generosi pensier i , e a tanto scopo non 
teme di scongiurare perfino quegli spettri rossi ohe 
agli uomini dell'ordine parvero precursori del caos. 
Il diritto alla vita, Tuomo massima ricchezza, i liberi 
scambii, r i l l imitata produzione, l'ostracismo ai si-
stemi della vecchia Europa, sono lo suo dottrine, e 
siulesi somana la perfettibiliià deJJ'umuuo oonsorzio. 
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Pedctttù che agli alti propositi non sempre risponda la 
•potènza dell^argomentaret che in tali scienze vuoisìpo-
sìtiyo e serrato, L'autor© iptuisce un lampo lonlanb, 
gitla un'idea astratta, ma airaffacciiirsi di un pro-
blema concreto, tion si dà petìa'di formularlo e risol-
verlo, belisi con troppo facile deferenza ne lascia 
iiìVavvcntrtì la cura. — Cotesia sua fede non biasi-
miamo : però un futuro migliore si fonda unicamente 
sullasoEÉima degli sforjsi che noi presente si compiono. 

là gnorri i» Italia nel deirautoro dolio liottcro al Ti-
mes ^ Vorsiono dalVingìeso di C. CALCAxERaA,— 
Novara,, tip» di Pasquale Rusconi,. 1839, 

A ' tempi che bisognavamo di tutti, perchè le sven-
ture; nostre erano grandi , nessun straniero s'occu-
pava=di noi, o se il faceva, egli era solo per dirci male 
0 cantarci un esequie, Ora che vendicatici in nazione, 
accenniamo a non bisognare quasi più di nessuno, 
piovono gH scritti amichevoli a noi e alle cose no-
s t r a , — T a l e avviene a un nuovo arricchito, cui non 
isdegna più far di eappello l'aristocrazia del denaro» 

L'inviato del jT/mcs in occasiono della guerra d*Ita-
lia volle raccolte in un libro le sue corrispondenze» 
Se gli dobbiamo obbligazione per colesti suoi senti-
menti e per l^interesse che sembra prendere alla no-
stra causa, dobbiamo però lamentare alcuni avventati 
giudizii e qualche omissione di fatti che vorremmo a 
ragione menzionati. 

Il sig, Calcaterra nella sua traduzione fece, opera 
di buon itftliiinp rettificando con copiose note gli er-
rori incorsi dall'autore» e restituendo cosi all'armi no-
stre Vonore cui hanno diritto, 

ViTTCìEJO SALMINI. 

Le spirltnalUme cir ¿conorale pplilìquê  par ÀNTONIN RON-
DÌRLET» — Paris 1860, Didier et Comp» 

Àntonih Rondelet . professore di filoRoIia alla fa-
coltà di lettere di Clermont-Ferrand, pubblicò Le spi-
rituali smeen éconovìio poUiiqttOy premiato dall'Acca-
demia delle scienze morali nel 1859; e poi Las ménwires 
cVAnioirtùf ou noHons populaires do movah et d'éoonorttie 
populaire* In queste descrive la vita d'un povero ope-
raio che col Jfivoro, oolPeconomìa, coirintelligenza, 
colla probità giunge ad onesta agiatezza. Confutando 
i più volgari sofismi, discute sui rapporti del capitale 
col lavoro, sulì^eredità domestica, suJl.e imposte, s(il-, 
reguaglianza civile e politica, come fondamento della 
società odierna, ie cui basi sarebbe follia intaccare, 
e quei che il pretendono, non conoscono nò ciò che 
possedono, ne ciò che dimandano. Esamina pure il 
diritto al lavoro o la follia delle fantasticate organiz-
zazioni di esso: tofcca insomma ai problemi che sem-
pre più minacciosamente si affacciano airordinamento 
sociale odierno. Troviamo opportuno ricordar questo 
libro in occasione del tema che Tlstituto Lombardo 
di scienze, lettere e arti mise or ora a concorso, e 
che domanda appunto un libro popolare che esponga 
i doveri dell'uomo e del cittadino, e sj^ecialmeate in-
sista sopra i sofismi divulgantisi intorno alla proprietà, 

C, 

Ii-Al|eaii2a «le* po iml i . 

(Dninniirico) • 

Santo Stefano e san Lazzaro, " 
Re di Serbia e d'Ungheria, . 

Con re Marco s'incontrarono (1) 
Sul crocicchio d'una via. 

Ei recava sopra l'omero 
11 buàdóvano temuto' ' 

I due santi il ravvisarono, 
E gli diero il benvenuto. 

— Dove accorri, o sir di Prilipa? 
Qui con noi t'arresta un po'. 

— Non bo tempo, o santi principi:. ' 
: Garibaldi mi chiamò. 

Dal mio sonno di sei secoli 
Mi svegliò la sua parola/ 

M m'attende a Roma e a Napoli,,, . 
Io cammino ed egii vola, 

(1) iliirco Cralicvic, signore di rrlllpa nolta Serl>iì\; VKrcolo 
«hivo» - • 

{%) Mam fovrnla alava* 

— Garibaldi? mormorarono I 
I due principi fra loro : 

Giammai scritto un nome simile 
Ritrovai sul libro d'oro. 

— Egii è scritto in cor de'popoli. 
Disse Marco ai santi re: 

Ruppe il giogo déiritalia. 
Ora a noi rivolge il piè. 

Egli sol vi potrà rendere -
La corona che v'è tolta. — 

I due santi si sorrisero, 
Come alcun che celia ascolta. 

Là corona, o sir di Prilipa? 
Altre son le nostre 'biame» 

L'abbiam rotta, e data a'poveri 
Nei duri anni della fame, 

— La corona ch'ei può rendervi, 
Non è d'oro, ma d'allòr. . 

Non di sangue, non di lacrime 
Fu temprata, ma d'amor. 

Capitano, ma di liberi 
Cittadini e di fratelli, 

Quanti sono oppressi popoli 
Gli son cari al par di quelli. 

Stringe il brando, il cor gli sanguina 
Per ogni anima che geme : 

Vuol che stretti in saldo vincolo, 
Si combatta e vinca insieme. 

Vuol che ognun, ne'proprii limiti. 
Viva in pace e libertà, 

Nè più regni un dritto ferreo, 
Ma Giustizia e Verità 

« 

— S'è così, campion di Prilipa, 
Vanne al Forte che t'aspetta, 

E di' lui che Slavi ed Ungheri 
Han deposta ogni vendetta, 

Sorgeran come un sol popolo 
-Slavia, Italia ed Ungheria, 

E andrà spersa come polvere 
La bifronte tirannia l ~ 

Si dicendo, la man tremula 
Sollevàr con un sospir; 

Studiò il passo il sir di Prilipa ^ 
U i due vecc-bi il benedir. 

•li'".".'"."'" 

CORRIERE MI MONDO 

I«eii4&rnlicra Itullaii^, 
— Il benemerito abate Gaetano dottore Sorgato> il 

quale da parecchi anni con perseveranza e coraggio 
imprese e compiè parecchio edizioni dì scritti impor-
tantissimi, a vantaggio delle scienze e delle italiane 
lettere, fra cui per fermo è da annoverarsi Valbo fu-
ncrco, pervenuto già al quinto volume; ora sotto alla 
intitolazione Societii delle Ì7itelligG7izet propojie a 'suoi 
connazionali una raccolta di (\ue^detiaH svieniifm, lei-
ierarii. artistici, i quali, per-JB-difficoltà che spesso 
incontrano gli autori a divulgarli, o non vengono 
stampati, o stampandosi pure? sono di giovamento a 
pochi, perchè rimangono d'ordinario nella cerchia 
delle Provincie in cui dimorano gii scrittori. Nel pro-
getto che mette innanzi a questo riguardo il Sorgalo, 
v'hanno molte felici combinazioni ad agevolare alle 
Biblioteche ed a'Gabinetti di lettura questa raccolta, 
che certo prometterebbe di riescìre utilissima al pro-
gresso delPamano sapere, e a tener ferme in un sol 
corpo quelle dissertazioni, quelle note, quegli scritti, 
talvolta importantissimi, CQine cenni di nuovi lumi 
e di mirahi i scoperte, o come parto di eletti ingegni, 
e che frequeutemonto dopo avo? divagalo alla veu-
tvira, scoinpaiono, o vanno uDcbo perduti. Spesso mi 
ooriorKo di ricovero urgeiiU 0 ripetuto rnccomauda-
/.ìoui di amici per la vlcarca di opuscoli, a talvolta 
cruomiui insigni nella ìicicnisu, cUo non si lusciuao 

ritrovar più* Ove 11 nobile e indus t r i concetto dell'a-
bate Sorgato avesse adempimento, anche questo pe-
ri oòlo sarebbe cessato per gran' parte. 

— Sotto il titolo La giòvinexzà e i primi sittdii deh 
Vahalo Antonio Rosmini^ uscirà quanto prima una im-
portante pàgina della vita del grande filosofo italiano. 
Questa pubblicazione contiene le molte lettere che, 
adempiuti appena gli studil nella Università di Pa-
dova, il Rosmini indirizzava a Pier Alessandro Para-
via, col quale aveva stretto la più intima e cordiale 
amicizia, che durò ñno alla morto. In queste lettere 
appaiono il fervor degli studii, le possenti inclinazioni 
dell'animo, le prime prove» le amicizie, i pensieri 
varii, i consigli, e sopra tutto nelia patria di Clemen-
tino Sanetii, visitata di spesso dal Cesari, forse in 
ossequio alla memoria delTinsigne maestro, le minute 
sollocitudini <Ìi Antonio Rosmini a giugnero il retto 
conosciirreato della lingua. E Tepistolario di questi 
unni primi è ragguardevole anche per la esattezza o 
la fiue leggiadria dello stile. Sono poi ricordati luoghi, 
avvenimenti, nomi che richiede^^ano qualche schiari-
mentOj e questo si fece con brevi cenni biografici ed 
altre amiotazioni alTuopo» Il volume uscirà in luce 
a giorni stamperia 46irintolligente''ed esatto ti-
pografo Giuseppe Chiant-ore in Pinorolo, 

l iOt teralurc alvanlero. 
^ —Nel Portogallo la storia, le arti e le lettere ita-
liane sono oggidì in voga. Ai primi del corrente mese 
usci alle stampe in Coimbraj sede deirUniversità por-
toghese, la traduzione della Gerusalemme del Tasso, 
pregiato lavoro del dott< Andrea Rodrigues de Mat^ 
tos, e già nelle Bivist^^ si pubblicarono più saggi di 
un'altra versione delio stesso poema a cui intende 
r i l lustre e giovane poeta il sig, Ramos Coelho. Da 
questi saggi ne p^re doversi la palma alla seconda 
versione. 

Ma perchè imprendere tutti due ia stessa versione? 
Non avrebbe fatto meglio l 'uno di essi a traslatare 
in portoghese VOrlando dell'immortale Ariosto? Cosi 
la letteratura lusitana si sarebbe accresciuta di due 
splendide gemme del Parnaso italiano. 

— Gfiapohè discorro di traduzioni del Tasso, farò 
noto essere stato voltato in un'altra lingua neo-latina, 
cioè in romeno, la Goruiiahmmc dei Tasso dal sig. A. 
N. Pikleanu, L'esimio instauratorc delle lettere ro-
mene Eliade Raduleseti nel Corrieri? rf'aiRÒo i sesn che 
stampavasi in Buouresci ci.ay.eyajSnio d^j 1846, porto 
saggio di una sua bella versione del gran Torquato, 
che ducimi sia rimasta inedita, 

— Uscì in luce il numero della llivisia conlempor 
rctnoa portoghese, adorna di due ritratti e dì un pae-
sa-ggioi P contiene pregiati articoli di diversi, e per 
ultimo un saggio della famosa versione dell'4We 
amatoria di Ovidio dei celebre letterato F . Castillo. 

"^Si pubblicò eziandio un curioso libriccino col ti-
tolo: Almana(i<}0 di Garibaláu 

— Il îg» Filossene Boyer, lettorato francese, sta 
lavorando ad una traduzione, dall'inglese, della bel-
lissiraa pia dilficiìissima Istoria della Rivoluziono fran-
cese^ ài Tommaso Carlyle» 

-r-Giorgio Sand ha terminato nelTultimo fascicolo 
della rf^y Detta? Mondes un romanzo in 5 parti, 
intitolato: Il marchese di Vilhmer^ È uno dei migliori 
scritti della feconda autrice, tanto per novità ed inte-
jresse d'azione • quanto per potenza di descrizione e 
xnagì^ di stile, 0 si sic omn4a t 

.—-Nel venturo novembre saranno pubblicate in Lon-
dra ie Opere compinte d 'Hogarth, comprendenti 150 
ineisioniillustrato daTriissler, ed un saggio sui genio 
d'Hogarth. La Rivista di Tbackeray, CornhilVs Maga^ 
zine^ va del resto pubblicando da lungo un bellissimo 
studio su quei gran pittore umorista dello spiritoso 
Sala portoghese. 

— Il celebre dantofdo inglese H. p. Barlow ha 
trovato che il veltro di Dante, di cui tanto^ contesero 
e contendono ancora grinterpreti, non è altro che 
Garibaldi, e la ìupcit la Romn papale: 

Molti son gli animali a cui s'ammoglia, 
E più saranno ancora, infìn che M veltro 
Verrà,* che 3a farà morir di doglia. , 

Se non è vero, ò ben trovato! 
— Fra i nuovi romanzi inglesi pubblicati in gran 

parte sotto il velo dell*anonimo, vogliousi citare Bond 
and Frc3 (Legato e Libero), pregevole per intreccio 
interessante, splendore di composizione e verità dì 
caratteri High-Chnrch^ che svela i segreti àeìVovgo-
gliosa Chiesa anglioaua, e Lord Filzwai'inCt pittura 
geniale dei costumi sooiali e domestici deir inghi l -
tcrrii. Night and Dcfìj (N'otio e Giorno) di C, Stuart 
Savilo ò un romanzo melodrammatioo ad imitazione 
di.qiioìii di Suo oFàvul , ohe hfi por suhbletto un^isto^ 
riafraucose^ od After mtiny rfay^' (Dop^ molti giorui) 
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di S, Smith contiene un racconto umoristico, pieno 
di episodìi sulle riforme sociftli. 

— Ermanno Grimm^fisfUc» del celebre filòlogo, già 
noto favorevolmeute in Germania per le s\i^ Noi>eUe 
e i Suoi Saggia ha mandato in luce il primo volume 
delia Viia di Michel Angolo, il quale giunge fino alla 
morte di RaÌTaello, 

— Adolfo Stahr» autore à'Un anno in La 
testé pubblicato tJ n'appendi ce a quest'opera ia un 
volume intitolato: Mesi axitunnàli nell'alta Italia. 

Utili logrtifla. 
— Nello scorso mesis d'agosto fu venduta a Londra 

nna libreria appartenente ai fratelli Holland , nella 
quale au n ove rav ansi, f ra le altre, le seguenti opere i*are 
g prejjiose: Bandelle, Novelle^ 4 voL» bella copia della 
prima ediiiione assai rara {22 lire steri,, 15 scell.) ; 
Petrarca, Cose Voìgavit primo libro italiano stampato 
con tipi italiani da Aldo (8 lire S-, 10 se.); 
V Ad amo, prima ediz, (12 lire s,}; Bibbia Sacra, prima 
ediz. stampata da Aldo, 1518 (30 lire Bibbia Sacra 
Latina, stampata da F a s t e SchóefTer, 1472(1654ires.}; 
Orazio» prima edizione Aldina (13 lire s.); Shakspearé, 
prima edizione già appartenente a Giorgio Chalmers 
¡91 lire 8.). ; 

— Il dotto benedettino ed ¡storiografo moravo, Beda 
Dudikj ha scoperto negli arohivii del Capitolo del 
duomo di Raab (Ungheria) due an ti fon arii colossali 
in due volumi del secolo xv, in i)ergamena, con ma-
gnifiche miniature, rabeschi, iniziali alluminale» ecc. 

»«Ilo Arti. 
— L'architetto Pezerat propose al Municipio di Li-

sbona alcune modificazioni al modello del monixmento 
aCamoens, che ideò e deve eseguire l'egregio scultore 
Vittorio Bastos, 

— Nel ]«glio del venturo anno verrà inaugurala 
nel parco di Southampton, sua patria, una statua al 
celebre Isacco Wat t , perfe zio nato r del vapore. 

— Nella chiesa di S\ Paolo di Londra verrà innal-
zata una statua alTanimiraglio lord Lyons, condotta 
ia marmo carrarese dallo scultore inglese Noble, 

— Il programma della grande esposizione di belle 
arti che avrà luogo ia Parigi il 1° maggio 1861 fu 
già pubblicato. Gli artisti non pònno inviare più di 
4 opere, le quali denno giungere f i a il 20 marzo e il 

aprile. Per la sola p i t turavi avranno 21 premii, fra 
i quali una gran medaglia d'oro del valore di fr . 4000 
ed altre di 1500, 500 e 250. 

\ * 
IVufiTl 

- % 

~ Un giornale commerciale anglo-franco nelle due 
lingue, ed intitolato II Trattalo^ sarà pubblicato, di-
cesi, fra breve a Londra sotto la protezione dell'im-
peratore Napoleone. 

— È uscito in luce a Parigi i e Monde Comme7*ciali 
sotto la direzione dell'avvocato Fr igue t , uno dei mi-
gliori economisti francesi. Questo nuovo giornale si 
occupa degli interessi industriali e commerciali in 
tutte le parti del mondo, ed è sommamente giovevole 
ai commercianti d'ogni ragione. 

Ventri. 
— A Porto si rappresentò un dramma del sig; Ca-

stelio-Branco» rottimo dei romanzieri portoghesi, che 
ha per iitolo: Poesia e danaro. L?esito riusci splendi^ 
dissimo; se no chiese non solo la replica, ma la 
stampa. 

— Dicesi verrà costruito a Par ig i , all'angolo del 
Boulevard Bonne-Nouyelle e della Rue du Faubourg 
St-Denis, un nuovo teatro capace di 6000 spettatori, 
sotto il nome di Tkédtre Angìo-Fransais. 

Archeo log i a . s 
— Il dottO; egittologo Augusto Mari ette ha scoperto 

aMemfi l'ofRcina d'un fondìtor di metalli, nella quale 
furono rinvenuti, fra le altre cose, gli strumenti del-
l'arte, una quarantina di libbre d'argento, orecchini 
d'oro, Tina ventina di medaglie d argento inedite ed 
altri oggetti. 

— Il famoso greco Simonide» che pretendeva, or 
fa alcuni anni, aver scoperto sul monte Athos un ma-
noscritto palimpsesto d'Uranio, annunzia dì bel nuovo 
che, nelle sue ricerche nei papiri del museo egiziano 
di Liverpool » vennegU fatto trovare sei Lettere dì 
Ermippo Eumenide di Berito, scrittore greco di molta 
dottrina ed eleganza sotto Traiano, Queste lettere 
sarebbero , secondo Simonide, indirizzate ad Horo 
Efestionide di Alessandria, in risposta alle costui do-
mande sugli antichi geroglifici egiziani e i r e d'Egitto 
e di Etiopia, Se questa scoperta non è una falsifioa--
zio ne, le lettere di Ermippo torneraimo sommfì meato 
proiioue agli egittologi, 

Il oelebi'Q assirologo sir E, RawÌinson, dopo ii 
suo ritorno dalia Persia» ov'era ambasciatore, ha de-

dotto da alcuni cilindri di creta de! Museo Britannioò 
importanti notizie sulla or o noJogi a egizi an a del settimo 
secolo. 

— Il viceré d'Egitto fa fondere in Francia pe l Mu-
seo archeologico di Alèssandria uno splendido pa-
lazzo di ghisa dorata noi più puro stilo arabico. Per 
riempiere questo ediflzio 2|500 operai stanno scavando 
nell'Alto Egitto, nelle rovine dei tempii e monumenti, 
per raccog iere antichi oggetti d'arte, L*archeoIogo 
francese Mariette dirige questi lavori, ed ultimamente 
fu scoperto un sarcofago contenente la mummia in-
tatta d'una principessa» con molti ornamenti ed ar-
nesi d'oro stupendamente cesellati.! 

— Dal 1815 al 1859 furono esportate dalla-pro vìnci a 
della Nuova Gal Ha del su dì,884,056 onci e d'oro rac-
colto nelle miniere, è dalla provincia Vittoria 21 mi -
lioni in cifra rotonda. 

Viaggi 0 «coperto. 
— Il conte di Caitness, gentiluomo inglese, sta 

viaggiando eoa la moglie in Inghilterra in una car-
rozza a %'apore, facendo ben sette miglia all'ora, e più 
ancora nella pianura. La caldaia di questa carrozza 
contiene da 60 a.70 galloni d'aoqxia, e la macchina» 
che occupa assai poco spazio, ha la forza di nove ca-
valli. Non ahdrà guari che anche le vetture a cavalli 
saranno surrogate da questa carrozza a vapore di poca 
spesa. 

— Il prof. Way, inglese, ha trovato una nuova luce 
elettrica, la c^i bianoa luoe noa è paragonabile che a 
quella del sole. Questa luce è prodotta dall'effetto dì 
una batteria elettrica sopra una colonna mobile di 
mercurio. > 

IVccrologIn. 
— Le duchessa d^Alba» sorella dell ' imperatrice 

dei Francesi, mori a Parigi in età di 34 anni, lasciando 
tre giovani figli. 

— I! d o t a r e S. Hirsch, professore al Tu ni versit i ed 
alrAccademiamili tare di Berlino, seguace del partito 
conservatore, ed autore d'una Storia delVimperatora 
Enrico I I , ecc., è morto l ' i l corrente a Parigi, 

— lì viaggiatore scientifico, dottor Roscher d'Am-
borgo è morto in Africa, uccìso nottetempo con frec-
cìe avvelenate da due selvaggi nella sua tenda. I suoi 
servì fuggirono portando la dolorosa notizia a Zan-
zibar. Roscher avea intrapreso nna spedizione nel-
l 'Africa centrale, ed era giunto fino ad uno dei gran 
laghi interiori al i'oyes tu di Zanzibar. ; : . .. 

— n nestore íüustre dei pittori spagnuoli, G. Ant. 
Di Rivera» direttore del Museo pittorico e delìaScuola 
superiore di pittura, scultura ed incisione» è morto il 
15 giugno. 

— Milpscli Obrenowilch » ex-principe di Serb ia , 
nato nel 1780 da un semplice contadino» cessò dì vi-
vere di questi giorni. • 

— Lobeck, ii più gran filologo deii'Aiemagna dopo 
Boeckh, è morto il 25 agosto'a Königsberg, ove da 46 
anni era professore all'Università e preside della Bi-
blioteca reale. G. S. 

Of tm*i0 |» r i t t1e i iza t e l e g v a f l e a . 

Come la lettera di cambio ha dato origine ad una 
nuova e speciale giurisprudenza, che dai troppo su-
prestizìosi seguaci dell 'antichità si voleva regolata 
dalle antiche norme del diritto, cosi è manifesto che 
le nuove industrie e i progressi dell'economia pnb-
blica, allargando sempre pi i i ' r rapport i fra l o ro , r i -
chiedono nuove ed inaspettate applicazioni del di-
ritto, E specialmente la nozione della proprietà, quanto 
più oppugnata » tanto più andò estendendosi ed ap-
plicandosi a nuovi oggetti; e se un tempo non si ri-
feriva che agli oggetti materiali , ora comprende le 
immediate produzioni dell'ingegno sotto la denomi-
nazione di proprietà letteraria e industriale. La più 
recente applicazione di questo genere di proprietà ce 
l'olire la telegrafia. Quésta mirabile invenzione, di 
che tanto si giova la civiltà anoderna, ha già dato luogo 
ad abusi che ledono la sicurezza pubblica ed i pri-
vati diritti; e noi avendo avuto cognizione di un bel 
consulto d'un illustre avvocato fiorentino nelTinte-
resse d'un'Agenzia instituita allo scopo di comuni-
care, mediante retribuzione, ai periodici abbonati le 
noti/.io degli avvenimenti politici procacciato oon di-
spendio, ne leviamo di peso il concetto prixioipale e il 
oouoluuso, a cui speriamo favorevole la 'publjìica 
opinione. 

StiibiliBDO il QousuUo cho un'agenzia di questo gc-̂  

nere può v á h t á M j ^ d e ' ^ l i c i dispacci, 
e obnsegóeutemerite delle ttòtizie annunziate} 2^11 
diritto ad bttenere l a congrua" indennità da quéi pe-
riodici ohe appropriandosi gratuitamente il f ru t to 
de' suoi dispendii e sacriiizii» ne ledono gU interessi e 
le recano danno. 

Con Ciò PAgenzia «oii pretende arrogarsi la pro-* 
prietà delle notizie degli avvenimenti politici ohe non 
possono formar subbi etto dì privata propr ie tà , sia 
perchè concernono l'interesse universale» sia perchè 
son destinate a entrare nel possesso di tutti. Ma nella 
pratica applicazione del principio trova luogo una ra-
gionevole e giusta distinzione, Quando le notìzie Sono 
pervenute a conoscenza di tutti coi mezzi ordinarìi di 
comunicazione ediiTusione, in tal caso le notizie giu-
stamente si dicono entrate nel dominio dei fatti pub^ 
blìci. Ma allorquando esse non sono giunte in un 
paese se non col mezzo particolare di istituzioni e di 
agenzìe che l.e hanno procacciate con dispendio di 
corrispondenze e le hanno trasmesse per vìe più sol-
lecite, mediante spese» pare che a buon diritto possa 
il trasmittente invocarne la proprietà e vietarne la 
pubblicazione a quei giornali che non hanno da lui 
avuta la relativa licenza finché il pubblico non abbia 
potuto acquistarne conoscenza coi mezzi ordiuari i ,nel 
qual caso può dirsi che le notizie sono entrate nel 
suo dominio. Ciò posto, la pretesa airindennità c o n . 
tro i giornali che pubblicarono arbitrariamente i di-v 
spacci dì un'agenzia, è la conseguenza di u n principio 
di equità naturale e di rigoroso diritto, ben inteso ohe 
cessa ogni ragione di risarcimento quando è rimossa 
la cagione del danno» ossia.al momento in cui coi 
mezzi ordinarii i giornali ed il pubblico possono avare 
la notizia degli avvenimenti politici. Resta poi sem-
pre illecita e dannosa la riproduzione delle notizie 
quando sia disgiunta dalla sorgente dalla quale pro-
vengono. 

Questi principii Tillustre giureconsulto ha convali-
dato con erudizione e dottrina, e non dubitiamo ohe 
siano per riportare la sanzione giudiziale, se i t r ibu-
nali saranno chiamati ad applicarli. Ma in questa ma-
teria la leggo e i giudizii non potranno molto valere, 
finche non penetri nell 'industria giornalistica ,un sen-
timento di rigorosa giustizia e di rispetto dei reci-
proci-diritti; L'uso non vale a legittiranre ia pirateria 
giornalistica, ma essa è comune e gigantesca, A ciò 
almeno hayvi un compenso nella più rapida ed estesa 
informazione , e Dio volesse che i giornali non sì fa-
cessero che questa specie dì guerra. Havvene un 'a l -
tra ben più grave, e su cui nessuno guadagna: ma ne 
parleremo un'altra volta. {Balla Perseveranza). 

II prof. Zantedeschi pubblico non ha guari utaa 
memoria sulla distribuzione delle pioggie in Italia 
nelle varie stagioni dell 'anno; ne togliamo Je con-
ciusìont seguenti : 

a Le contrade che sono esposte ai venti dì scirocco 
ed ostro, e che sono coperte più ^p meno nella parte 
settentrionale da versanti di altipiani montuosi e dalle 
catene deil'Apennìno, degli Abruzzi e delle Alpi sono 
più abbondanti di pioggia senza distinzione di mag-
giore o minore latitudine Í e Je contrade marit t ime 
che trovansi lontane o isolate da monti, sono le più 
scarse di pioggia: Bologna, Parma, Milano, MoJfotta 
presentano delle medie di gran lunga inferiori a Na-
poli, Brescia, Genova, Udine, Toimezzo ; Ja minima 
ò quella dì Mol fetta (media annuale o44 m, 026) e la 
massima è quella di Tolmezzo (media annuale 
2p42 m. 785). 

« La stagione più abbondante di pioggia in generale 
è l 'autunno, salvo quattro eccezioni sopra quaranta-
sette luoghi. 

« La sentenza che ammette essere le stagioni della 
primavera e dell 'autunno più abbondanti di pioggia 
in confronto deirìnverno e dell'ostate non ebbe con-
ferma che nelle stazioni di Parma e Macerata, Le sta-
zioni di Molfetia ed Ariano (Principato ulteriore) 
presentarono l ' inverno e rautunno più abbondanti di 
pioggia in confronto della primavera e dell'estate.' 

K L'opinione di alcuni meteorologisti che riconosco 
ii maggio e l 'ottobre essere i mesi più piovosi del-
l'anno non ha ricevuto coniferma dalle riferite osaer-
vftzioni, Í casi dì veri fio»ziono sono assiti poclii iu 
eonfronlodi quelli clìO stanno contro », 
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l i generale Schmidt ha conseguito una trista cele-
livilá^ih séguito al lacondotia tenuta a ^ e r u g i t i l giorno 
SO^i^ugtro 1859/ Nel comprimere la sollevazione di 
'Quella nobilissima città, oltrepassò tutti i limiti della 
i^ lMt lna difesa, e violò tut te- le leggi dell'umanità» 

ooloünello, e le ooíiún©Hse immanità gli friittft* 
tòno dal governo papale la pt^òmozione* á maggior 
generale, l l generalo Schmidt ha più di 60 anni : è 
nativo del Cantone di U r i j i n Isvizzera/e fu W o de-
gli organizzatóri della lega detta jSimtícrínmá.'Vinto 
dai fiberali svizzeri, andò a servire il papa , ed- óra 

% 

ttiilitàva sòtito gli o rd in i^é l generale de Làtì^^ 
Allòi^ohè l̂è nostre truppe , capitanate^dal^ generale 
Fítótíij ̂  lÌbièrarono la pòVèVa^ Pi0ir%ias lo ^ h t r i i d t fu 
flottò*'pifigitìnìet 6 , ed oía è tòrùatò ' iñ Isvfz^orte. NOiì 
Hà îttinà^di possedere ài^tì militari, ' 
i < • • Í . ^ 

^ » i 

•iS'i } 4- ^ '»-01 " 
Bellidì̂ Uttè Slottrid' — orA tŵ î pî ^̂ ^̂ ^ pro-

testo anch'idi./contro'^tatè,jRediviva d^po ^lUò il^tio 
^ ^ j ^ V - l i ^ tn^iòftn«, i - ^ a r d s , dai 

<rinverno, e coa^aiifìrosta'il prògreàsd fMàle 
Qnî sU rogiita uirà a^imperayo da t̂sutòcrata 

snilii ftélia^tìietà dei getitìpe umbiiò, ciocché lo invidio di 
•̂ cuorov è a moderare i suoi capricci dinanzi a 
qiiftlU diufe'glàgroHt. 

Eppur Vf mXiot)̂ , gridava Galileo o chi voieâ  fermare la 
terra, — Lâ Muda, a pr(iv»r che non resta, si vendica im-
piccolendo ogni giorno i oappel/i. Le penne di cappone, dt 
struzzo cedono il regno a leggeri gruppi dì piume cascanti 
da un lato, come notate nella figura in piedi — Viedetele 
un mtintcUelio senza pìz7.ì, nòblonde^ nè ricami a tras-
porto. £di gro$ nero, e nello spalle si marca da una guar-
nitura incrèsprita di pari stoffa, la quale scende ad ornare 
Je code lunghissime sul davanti — La veste è in seta unifa 
aenzH forni mento, 

4 • ̂  »• 

• yj'i';'-
Il géiiéialc Scbundt. 

Se app îon piccoli di fronte, i cappelli di dfèfro ac« 
cresGon volonoe. Ve lo mostra li figura seduta. Il gusto M 
varia la guarnizione. — Voi sapete che oggi il cappèllo 
finisce in punta stilVinnanzi. Se avete amore a parer belle, 
chi di voi ha il viso ritondetto, lo porti, e chi l'ha oblungo, 
lo smetta, 

Per soirée semplicità primitiva, testimonio la. figura cho 
scórgeio ripotiila noi qfjadro. 

I quanto al vestire, son Protei — La Moda è per 
• loro una Sèmiramide —ii Ufnto è licito, 

Lo fosse pure per me! Vi bacierei tutte in fronte;ama-
bili lettrici-«f ma per isiarmene al licito, mi conlento di 
baciarvi' lel^Ìil, 

HBLIANTUS* 

•STEFANI GUGLIELMO, Direttore. 
CAivfANDONA Costantiiio, Gerente* 
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La Sftcìciìi 
èspiessamente iiicnríéát^ vn <Ììstiiito (Siseyna-
tore (li seguire S. M. \\ tie neirìinminciite suo 
via(|gur]icr r i ta lm 

I e r i f i n o r l A l i b i i o i i a i f 
• T ' 

ai quali scade con questo numero il termine del 
loro. abbuonanwnto , sono preg-ati di rinnovarlo 
prontamente, mandando (con lettera affrancata di-
retta air Unione Tipo^afico-Editrice — Torino) un 
vaglia postale di 

Xi. 9 50 per UD lrìme«tre 
17 B » «ctKieitrc 
3 5 » » tre trimestri 

n 32 D n Vanùata 
oppure rivolgendosi ai librai locali, i quali sono 
pregiati pure dì rinnovare le loro domande, e ciò 
a scanso di ritardi nelle spedizioni dei succes3Ìvì 
numeri, 

Torino, 26 settembre 186Q. 
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